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LEGGI, DECRETI E ORDINANZE PRESIDENZIALI 


DECRETO LEGISLATIVO 26 ottobre 1995, n. 504. 


Testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni 
penali e amministrative, 


IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 


Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 


Visto l’articolo 1, comma 4, della legge 29 ottobre 1993, n. 427, di conversione in legge, con modificazioni, del 
decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331; 


Visti i decreti del Ministro delle finanze in data 8 luglio 1924, pubblicati nella Gazzetta Ufficiale n. 195 del 20 
agosto 1924, di approvazione, rispettivamente, dei testi unici delle disposizioni legislative per l'imposta di fabbricazione 
sulla birra e sugli spiriti e per l’imposta sul consumo dell’energia elettrica, e successive modificazioni, il regio decreto- 
legge 28 febbraio 1939, n. 334, convertito dalla legge 2 giugno 1939, n. 739, e successive modificazioni, e il citato 
decreto-legge n. 331 del 1993, con i quali viene conferito al Ministro delle finanze potere regolamentare nelle relative 
materie; 


Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 17 ottobre 1995; 


Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e del Ministro delle finanze, di concerto con i Ministri del 
tesoro, del bilancio e della programmazione economica, dell’industria, del commercio e dell’artigianato e di grazia e 
giustizia; 


EMANA 


11 seguente decreto legislativo: 


Art. 1. 


1. È approvato l’unito testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui 
consumi e relative sanzioni penali e amministrative, composto da 68 articoli e vistato dai proponenti. 


Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 


Dato a Roma, addi 26 ottobre 1995 


SCÀLFARO 


Dun, Presidente del Consiglio dei Ministri e Ministro del 
tesoro e, ad interim, di grazia e giustizia 


Fantozzi, Ministro delle finanze 


Masera, Ministro del bilancio e della programmazione 
economica 


CLò, Ministro dell'industria, del commercio e dell’arti- 
gianato 


Visto, il Guardasigilli: Dini 
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TESTO UNICO DELLE DISPOSIZIONI LEGISLATI- 
VE CONCERNENTI LE IMPOSTE SULLA PRO- 
DUZIONE E SUI CONSUMI E RELATIVE 
SANZIONI PENALI E AMMINISTRATIVE. 


TitoLo I 
DISCIPLINA DELLE ACCISE 


Capo I 
DISPOSIZIONI GENERALI 


Art. |. 
i cd art. 16, commi 1 e 2, del DL. n 331/1993 (*)] 


Ambito applicativo e definizioni 


[Art 


I. L’imposizione indiretta sulla produzione e sui 
consumi, esclusa quella sur tabacchi lavorati e sui 
fiammiferi, è disciplinata dalle disposizioni del presente 
testo unico. 


2. Ai fini del presente testo unico si intende per: 


a) amministrazione finanziaria: gli organi, centrali o 
penferici, del dipartimento delle dogane e delle imposte 
indirette che, nell’ambito delle rispettive competenze, 
sono preposti alla gestione delle accise; 


b) accisa: l'imposizione indiretta sulla produzione e 
sui consumi prevista con la denominazione di imposta di 
fabbricazione o di consumo c corrispondente sovrimposta 
di confine o di consumo; 


c) prodotto «sottoposto» ad accisa: il prodotto al 
quale si applica il regime fiscale delle accise; 


d) prodotto «soggetto» od «assoggettato» ad accisa: 
il prodotto per il quale il debito d'imposta non è stato 
ovvero e stato assolto; 


e) deposito fiscale: l'impianto in cui vengono 
fabbricate, trasformate, detenute, ricevute o spedite merci 
sottoposte ad accisa, in regime di sospensione dei diritti di 
accisa, alle condizioni stabilite dall’amministrazione 
finanziaria; 


f) depositario autorizzato: il soggetto titolare e 
responsabile della gestione del deposito fiscale; 


g) regime sospensivo: il regime fiscale applicabile 
alla fabbricazione, alla trasformazione, alla detenzione ed 
alla circolazione déi prodotti soggetti ad accisa fino al 
momento dell’esigibilità dell’accisa o del verificarsi di una 
causa estintiva del debito d’imposta; 


h) operatore registrato: la persona fisica o giuridica 
autorizzata a ricevere, nell'esercizio dell’attivita economi- 
ca, prodotti sottoposti ad accisa in regime sospensivo, 
provenienti da Pacsi comunitari, extra-comunitari o dal 
territorio dello Stato; tale operatore non può detenere o 
spedire prodotti in regime sospensivo; 


1) operatore non registrato: la persona fisica © 
giuridica autorizzata, nell’esercizio della sua professione, 
ad cffettuaré, a titolo occasionale, le medesime operazioni 
previste per l’operatore registrato. 
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3. Ai fini dell’applicazione del presente testo unico: 


a) si intende per «Stato» o «territorio dello Stato» il 
territorio della Repubblica italiana, con esclusione dci 
comuni di Livigno e di Campione d’Italia e delle acque 
italiane del lago di Lugano; 


b) si intende per «Unione europea» o «territorio 
della Unione europea» il territorio corrispondente al 
campo di applicazione del Trattato istitutivo della 
Comunità economica europea con le seguenti esclusioni, 
oltre quella indicata nella precedente Icttera a): 


1) per la Repubblica francese, i Dipartimenti 
d'oltremare; 


2) per la Repubblica federale di Germania, l’isela 
di Helgoland ed il territorio di Busingen; 


3) per il regno di Spagna, Ceuta, Melilia e le isole 
Canarie; 


c) le operazioni effettuate in provenienza o a 
destinazione: 


1) del Principato di Monaco sono considerate 
come provenienti dalla, o destinate alla, Repubblica 
francese; 


2) di Jungholz e Mittelberg (Kleines Walsertal), 
sono considerate come provenienti dalla, o destinate alla, 
Repubblica federale di Germania; 


3) dell’isola di Man sono considerate come 
proverienti dal, o destinate al, Regno Unito di Gran 
Bretagna e deil’Irianda del Nord; 


4) della Repubblica di San Marino, sono conside- 
rate come provenienti dalla, o destinate alla, Repubblica 
italiana. Le suddette operazioni devono essere perfeziona- 
te presso i competenti uffici italiani con l'osservanza delle 
disposizioni finanziarie previste dalla Convenzione di 
amicizia e buon vicinato del 31 marzo 1939 resa esecutiva 
con la legge 6 giugno 1939, n.1320, e successive 
modificazioni. 


(*) Il riferimento al decreto-legge n.331 del 1993 riguarda il 
decreto-legge 30 agosto 1993, n.331, convertito, con medificazioni, 
dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427. 


Art. 2. 
(Art. 2 cd art. 18, comma 1 e 3, del D.L. n. 331/1993) 


Fatto generatore ed esigibilità dell’accisa 


1. Per i prodotti sottoposti ad accisa l’obbligazione 
tributaria sorge al momento della fabbricazione o della 
importazione. 


KI 


2. L’accisa è esigibile all'atto della immissione in 
consumo del prodotio nel territorio dello Stato. Si 
considera immissione in consumo anche: 


a) Pammanco in misura superiore a quella consenti- 
ta o quando non ricorrono le condizioni per la 
concessione dell’abbuono di cui all’articolo 4; 


codes 
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b) lo svincolo, anche irregolare, da un regime 
sospensivo; 


c) la fabbricazione o l’importazione, anche irregola- 
re, avvenuta al di fuori di un regime sospensivo. 


3. L’accisa è esigibile anche quando viene accertato che 
non si sono verificate le condizioni di consumo previste 
per poter beneficiare di un’aliquota ridotta o di una 
esenzione. 


4. È obbligato al pagamento dell’accisa il titolare del 
deposito fiscale dal quale avviene l’immissione in 
consumo e, in solido, il soggetto che si sia reso garante di 
tale pagamento ovvero il soggetto nei cui confronti si 
verificano i presupposti per l’esigibilità dell'imposta. Per i 
prodotti di importazione il soggetto passivo dell’obbliga- 
zione. tributaria è individuato in base alla normativa 
doganale. 


5. Con provvedimento del Ministro delle finanze può 
essere stabilito che le variazioni di aliquote siano applicate 
anche ai prodotti gia immessi in consumo. 


Art. 3. 


(Artt. 3 e 17 commi $ e 6, D.L. n. 331/93 - Art. 6 D.L.C.P.S. 25 
novembre 1947, n. 1285 - Art.2 D.L. 23 ottobre 1964, n. 989, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 18 dicembre 1964, n. 1350 - 
Art. 79 D.P.R. 23 gennaio 1973, n. 43, come modificato dall’art. 3- 
quinquies D.L. 6 luglio 1974, n. 251, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 14 agosto 1974, n. 346). 


Accertamento, liquidazione e pagamento 


1. Il prodotto da sottoporre ad accisa deve essere 
accertato per quantità e qualità. La classificazione dei 
prodotti soggetti ad accisa è quella stabilita dalla tariffa 
doganale dell’Unione europea con riferimento ai capitoli 
ed ai codici della nomenclatura combinata delle merci 
(NC). 


2. Alle controversie relative alla classificazione dei 
prodotti ai fini dell’accisa si applicano le disposizioni 
previste dal testo unico delle disposizioni legislative in 
materia doganale, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, e successive 
modificazioni, per le controversie doganali con la 
sostituzione deli’ufficio tecnico di finanza alla dogana, 
per gli adempimenti affidati a tale ufficio. 


3. La liquidazione dell’imposta si effettua applicando 
alla quantità di prodotto l’aliquota d’imposta vigente alla 
data di immissione in consumo. Per gli ammanchi, si 
applicano le aliquote vigenti al momento in cui essi si 
sono verificati ovvero, se tale momento non può essere 
determinato, le aliquote vigenti ‘all’atto’ della loro 
constatazione. 


4. Il pagamento dell’accisa, fatte salve le disposizioni 
previste per i singoli prodotti, deve essere effettuato entro 
il giorno 15 del mese successivo a quello deli’immissione 
in consumo. In caso di ritardo si applica l'indennità di 
mora del 6 per cento, riducibile al 2 per cento se il 
pagamento avviene entro 5 giorni dalla data di scadenza, 
e sono, inoltre, dovuti gli interessi in misura pari al tasso 
stabilito per il pagamento differito di diritti doganali. 
Dopo la scadenza del suddetto termine, non è consentita 
l'estrazione dal deposito fiscale di altri prodotti fino 


all’estinzione del debito d’imposta. Per i prodotti 
d’importazione l’accisa è riscossa con le modalità e nei 
termini previsti per i diritti di confine, fermo restando che 
il pagamento non può essere fissato per un periodo di 
tempo superiore a quello mediamente previsto per i 
prodotti nazionali. L'imposta è dovuta anche per i 
prodotti sottoposti ad accisa contenuti nelle merci 
importate, con lo stesso trattamento fiscale previsto per i 
prodotti nazionali e comunitari. 


Art. 4. 
(Art. 37 D.P.R. 23 gennaio 1973, n.43 - Art. $ D.L. n. 331/1993) 


Abbuoni per perdite e cali 


1. In caso di perdita o distruzione di prodotti che si 
trovano in regime sospensivo, è concesso l’abbuono 
dell’imposta quando il soggetto obbligato provi che la 
perdita o la distruzione dei prodotti è avvenuta per caso 
fortuito o per forza maggiore. I fatti imputabili a terzi o 
allo stesso soggetto passivo a titolo di colpa non grave 
sono equiparati al caso fortuito ed alla forza maggiore. 


2. Per le perdite dei prodotti, in regime sospensivo, 
avvenute durante il processo di fabbricazione o di 
lavorazione al quale gli stessi vengono sottoposti nel caso 
in cui è già sorta l’obbligazione tributaria, l’abbuono è 
concesso nei limiti dei cali tecnicamente ammissibili 
determinati dal Ministro delle finanze con proprio 
decreto, da emanare ai sensi dell’art. 17, comma 3, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400. 


3. Per i cali naturali e tecnici si applicano le 
disposizioni previste dalla normativa doganale. 


4. La disciplina dei cali di trasporto si applica anche 
per i trasporti di prodotti in regime di sospensione di 
accisa provenienti dagli Stati. membri dell’Unione 
europea. 


Art. 5. 
(Art.4 D.L. n. 331/1993) 


Regime del deposito fiscale 


1. La fabbricazione, la lavorazione e la detenzione dei 
prodotti soggetti ad accisa ed in regime sospensivo sono 
effettuate in regime di deposito fiscale. Sono escluse dal 
predetto regime le fabbriche di prodotti tassati su base 
forfetaria. 


2. Il regime del deposito fiscale è autorizzato 
dall’amministrazione finanziaria. L'esercizio del deposito 
fiscale è subordinato al rilascio di una licenza, secondo le 
disposizioni di cui all’art. 63. A ciascun deposito fiscale è 
attribuito un codice di accisa. 


s 


3. It depositario è obbligato: 


a) fatte salve le disposizioni stabilite per i singoli 
prodotti, a prestare cauzione nella misura del 10 per cento 
dell’imposta che grava sulla quantità massima di prodotti 
che possono essere detenuti nel deposito fiscale, in 
relazione alla capacità . di stoccaggio dei serbatoi 
utilizzabili. In ogni caso, l’importo della cauzione non 
può essere inferiore all’ammoniare dell'imposta che 
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mediamente viene pagata alle previste scadenze. In 
presenza di cauzione prestata da altri soggetti, la cauzione 
dovuta dal depositario si riduce di pari ammontare. Sono 
esonerate dall'obbligo di prestazione della cauzione le 
amministrazioni dello Stato e degli enti pubblici e le 
aziende municipalizzate. L’amministrazione finanziaria 
ha facoltà di esonerare dal predetto cbbligo le ditte 
affidabili e di notoria solvibilità. L’esonero può essere 
revocato in qualsiasi momento ed in tal caso la cauzione 
deve essere prestata entro 15 giorni dalla notifica della 
revoca; 


b) a conformarsi alle prescrizioni stabilite per 
l'esercizio della vigilanza sul deposito fiscale; 


c) a tenere una contabilità dei prodotti detenuti e 
movimentati nel deposito fiscale; 


d) a presentare i prodotti ad ogni richiesta ed a 
soltoporsi a controlli o accertamenti. 


4. I depositi fiscali si intendono compresi nel circuito 
doganale e sono assoggettati a vigilanza finanziaria; la 
vigilanza finanziaria deve assicurare, tenendo conto 
dell’operatività dell'impianto, la tutela fiscale anche 
attraverso controlli successivi. Il depositario autorizzato 
deve fornire i locaii occorrenti con l’arredamento e le 
attrezzature necessarie e sostenere le relative spese per il 
funzionamento; sono a carico del depositario i corrispetti- 
vi per l’attività di vigilanza e di controllo svolta, su sua 
richiesta, fuori dell’orario ordinario d’ufficio. 


5. Fatte salve le disposizioni stabilite per i depositi 
fiscali dei singoli prodotti, l'inosservanza degli obblighi 
stabiliti dal presente articolo nonché del divieto di 
estrazione di cui all'art. 3, comma 4, indipendentemente 
dall’esercizio dell’azione penale per le violazioni che 
costituiscono reato, comporta la revoca della licenza 
fiscale di esercizio. 


Art. 6. 
(Art. 6 D.L. n. 331/1993) 


Circolazione di prodoiti soggetti ad accisa 


1. La circolazione nello Stato e nel territorio della 
Unione europea dei prodotti soggetti ad accisa, in regime 
sospensivo, deve avvenirc solo tra depositi fiscali, fatto 
salvo quanto stabilito dall’art. 8. 


2. Il titolare dei deposito fiscale mittente è tenuto a 
fornire garanzia, anche in sclido con il trasportatore o 
con il destinatario, del pagamento dell’accisa gravante sui 
prodotti trasportati. In luogo del depositario autorizzato 
mittente la garanzia può essere prestata dal trasportatore 
o dal proprietario della merce. La garanzia deve essere 
prestata in conformità delie disposizioni comunilarie e, 
per 1 trasferimenti intracomunitari, deve avere validità in 
tutti gli Stati membri dell’Unione europea e ne è disposto 
lo svincolo quando è data la prova della presa in carico 
del prodotto da parte del destinatario. L’amministrazione 
finanziaria ha facoltà ci concedere ei depositari 
autorizzati riconosciuti affidabili e di notoria solvibilità 
l'esonero dall'obbligo di prestare la garanzia per 1 
trasferimenti, sia nazionali sia intracomunitari, di oli 
minerali effettuati por via marituuma o a mezzo di 
tubazioni. 
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3. La circolazione, in regime sospensivo, dei prodotti 
soggetti ad accisa deve avvenire con il documento di 
accompagnamento previsto dalla normativa comunitaria. 


4. Il documento di accompagnamento di cui al comma 
3 non è prescritto per la circolazione di prodotti soggetti 
ad accisa, provenienti da Paesi terzi o ivi destinati, 
quando sono immessi in una zona franca o in un deposito 
franco o quando sono sottoposti ad uno dei regimi 
sospensivi doganali elencati neli’art. 84, paragrafo 1, 
lettera a), del regolamento CEE n. 2913/92 del Consiglio 
del 12 ottobre 1992, istitutivo di un codice doganale 
comunitario, pubblicato nella Gazzetta ufficiale delle 
Comunità europee n. L 302 del 19 ottobre 1992. I 
prodotti soggetti ad accisa, spediti da un depositario 
autorizzato insediato in un determinato Stato membro, 
per essere esportati attraverso uno o più Stati membri, 
circolano in regime sospensivo con la scorta del 
documento di cui al comma 3, da appurare mediante 
certificazione da parte della dogana di uscita dalla 
Comunità che i prodotti hanno effettivamente lasciato il 
territorio comunitario. 


Nel caso di spedizioni di prodotti soggetti ad accisa 
cf Le da Stati membri verso un altro Stato membro o 
un Paese EFTA, attraverso uno o più Paesi terzi non 
EFTA, utilizzando un carnet TIR o ATA, questo 
documento sostituisce quello previsto dal comma 3. Nel 
caso di spedizioni di prodotti soggetti ad accisa, effettuate 
fra gli Stati membri, con attraversamento di Paesi EFTA, 
o da uno Stato membro verso un Paese EFTA, vincolati 
al regime di transito comunitario interno per mezzo del 
documento amministrativo unico, questo documento 
sostituisce quello previsto dal comma 3; in tale ipotesi, dal 
documento amministrativo unico deve risultare che 
trattasi di prodotto soggetto ad accisa ed un esemplare 
dello stesso deve essere rispedito dal destinatario, per 
l’appuramento. Negli altri casi, i documenti saranno 
integrati con l'osservanza delle modalità di applicazione 
stabilite dal competenti organi comunitari. 


6. Le disposizioni del comma 3 si applicano anche ai 
prodotti assoggettati ad accisa e già immessi in consumo 
quando, su richiesta di un operatore nell'esercizio delia 
propria attività economica, sono avviati ad un deposito 
fiscale; la domanda di rimborso dell’imposta assolta sui 
prodotti deve essere presentata prima della loro 
spedizione. Per il rimborso si osservano le disposizioni 
dell’art. 14. 


Art. 7. 
(Art. 7 D.L. n. 331/1993) 


Irregolarità nella circolazione di prodotti soggetti ad accisa 


1. In caso di irregolarità o di infrazione, che comporti 
l’esigibilità dell’imposta, commessa nel corso della 
circolazione di prodotti in regime sospensivo, si 
applicano, salvo quanto previsto per l’esercizio dell’azio- 
ne penale se i fatti addebitati costituiscono reato, le 
seguenti disposizioni: 


are 
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a) l’accisa è corrisposta dalla persona fisica o 
giuridica che si è resa garante per il trasporto; 


b) Vaccisa è riscossa in Italia se Pirregolarità o 
l’infrazione è stata commessa nel territorio dello Stato; 


c) se l'irregolarità o l’infrazione è accertata nel 
territorio dello Stato e non è possibile stabilire il luogo in 
cui è stata effettivamente commessa, essa si presume 
commessa nel territorio dello Stato; 


. d) se i prodotti spediti dal territorio dello Stato non 
giungono a destinazione in un altro Stato membro e non è 
possibile stabilire il luogo in cui sono stati immessi in 
consumo, l’irregolarità o l’infrazione si considera 
commessa nel territorio dello Stato e si procede alla 
riscossione dei diritti di accisa con l’aliquota in vigore alla 
data di spedizione dei prodotti, salvo che, nel termine di 
quattro mesi dalla data di spedizione, non venga fornita la 
prova della regolarità dell’operazione ovvero la prova che 
Pirregolarità o l’infrazione è stata effettivamente commes- 
sa fuori dal territorio dello Stato; 


e) se entro tre anni dalla data di rilascio del 
documento di accompagnamento viene individuato il 
luogo in cui l’irregolarità o l'infrazione è stata commessa, 
e la riscossione compete ad altro Stato membro, l’accisa 
eventualmente riscossa viene rimborsata con gli interessi 
nella misura prevista dall’art. 3, dal giorno della 
riscossione fino a quello dell’effettivo rimborso. 


2. Nei casì di riscossione di accisa, conseguente ad 
irregolarità o infrazione relativa a prodotti provenienti da 
altro Stato membro, l’amministrazione finanziaria infor- 
ma le competenti autorità del Paese di provemenza. 


3. Lo scambio e l'utilizzazione di informazioni 
necessarie per l’attuazione della cooperazione ammini- 
strativa con gli altri Stati membri, nonché le azioni di 
mutua assistenza amministrativa con i medesimi Stati e 
con i servizi antifrode dell’Unione europea, avvengono in 
conformità delle disposizioni comunitarie e con l’osser- 
vanza delle modalità previste dai competenti organi 
comunitari. 


Art. 8. 
(Art. 8 D.L. n. 331/1993) 


Operatore professionale 


1. Destinatario di prodotti spediti in regime sospensivo 
può essere un operatore che non sia titolare di deposito 
fiscale e che, nell’esercizio della sua attività professionale, 
abbia chiesto, prima del ricevimento dei prodotti, di 
esserc registrato come tale pressò l’ufficio tecnico di 
finanza, competente per territorio. All’operatore registra- 
to è attribuito un codice d’accisa. 


2. L'operatore di cui al comma 1 deve garantire il 


pagamento dell’accisa relativa ai prodotti che riceve in. 


regime sospensivo, tenere la contabilità delle forniture dei 
prodotti, presentare i prodotti ad ogni richiesta c 
sottoporsi a qualsiasi controllo o accertamento. 


3. Se l’operatore di cui al comma I non chiede di essere 
registrato, può ricevere nell'esercizio della sua attività 
professionale e a titolo occasionale, prodotti soggetti ad 
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accisa ed in regime sospensivo se, prima della spedizione 
della merce, presenta una apposita dichiarazione all’uffi- 
cio tecnico di finanza, competente per territorio, e 
garantisce il pagamento dell’accisa; egli deve sottoporsi a 
qualsiasi controllo inteso ad accertare l’effettiva ricezione 
della merce ed il pagamento dell’accisa. Copia della 
predetta dichiarazione con gli estremi della garanzia 
prestata, vistata dall’ufficio tecnico di finanza che l’ha 
ricevuta, deve essere allegata al documento di accompa- 


‘gnamento previsto dall’art. 6, comma 3, per la circolazio- 


ne del prodotto. 


4. Nelle ipotesi previste dal presente articolo l’accisa è 
esigibile all’atto del ricevimento della merce e deve essere 
pagata, secondo le modalità vigenti, entro il primo giorno 
lavorativo successivo a quello di arrivo. 


Art. 9. 
(Art.9 D.L. n. 331/1993) 


Rappresentante fiscale 


1. Peri prodotti soggetti ad accisa provenienti da altro 
Stato della Unione europea, il depositario autorizzato 
mittente può designare un rappresentante fiscale con sede 
nello Stato per provvedere, in nome e per conto del 
destinatario che non sia depositario autorizzato od 
operatore professionale di cui all’art. 8, agli adempimenti 
previsti dal regime di circolazione intracomunitaria. 


2. Il rappresentante fiscale deve in particolare: 


a) garantire il pagamento della accisa secondo le 
modalità vigenti, ferma restando la responsabilità 
dell’esercente l'impianto che effettua la spedizione o del 
trasportatore; 


b) pagare l’accisa entro il termine e con le modalità 
previste dall’art. 8, comma 4; 


c) tenere una contabilità delle forniture ricevute e 
comunicare all’ufficio finanziario competente gli estremi 
dei documenti di accompagnamento della merce ced il 
luogo in cui la merce viene consegnata. 


3. I soggetti che intendono svolgere le funzioni di 
rappresentante fiscale devono chiedere la preventiva 
autorizzazione alla direzione compartimentale delle 
dogane e delle imposte indirette, competente per territorio 
in relazione al luogo di destinazione delle merci. Si 
prescinde da tale autorizzazione per gli spedizionieri 
abilitati a svolgere i compiti previsti dall’art. 7, comma 
I-sexies, del decreto-legge 30 dicembre 1991, n.417, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 febbraio 1992, 
n. 66. Ai rappresentanti fiscali è aitribuito un codice di 
accisa. 


Art. 10. 
(Art. 10 D.L. n. 331/1993) 
Circolazione di prodotti assoggettati ad accisa 
e già immessi in consumo in altro Stato membro 


I. Sono soggetti ad accisa i prodotti immessi in 
consumo in altri Stati membri che vengono detenuti a 
scopo commerciale nel territorio dello Stato. 
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2. La circolazione dei prodotti di cui al comma 1 deve 
avvenire con un documento di accompagnamento 
secondo quanto previsto dalla normativa comunitaria, 
con l'osservanza delle modalità stabilite dai competenti 
organi comunitari. 


3. L’accisa è dovuta dal soggetto che effettua la 
fornitura o dal soggetto che ia riceve. Prima della 
spedizione delle merci, deve essere presentata una 
apposita dichiarazione all’ufficio tecnico di finanza, 
competente per territorio in relazione al luogo di 
ricevimento dei prodotti, e deve essere garantito il 
pagamento dell’accisa. Il pagamento deve avvenire 
secondo le. modalità vigenti entro il primo giorno 
lavorativo successivo a quello dell’arrivo e il soggetto che 
riceve la merce deve sottoporsi ad ogni controllo che 
permetta di accertare l’arrivo della merce e l’avvenuto 
pagamento dell’accisa. 


4. Quando l’accisa è a carico del venditore comunitario 
e in tutti i casi in cui l'acquirente nazionale non ha la 
qualità di esercente un deposito fiscale, né quella di 
operatore professionale registrato o non registrato, 
l’accisa deve essere pagata dal rappresentante fiscale del 
venditore, avente sede nello Stato, preventivamente 
autorizzato secondo le norme di cui all’art. 9. 


Art. 11. 
(Art. 11 D.L. n. 331/1993) 
Prodotti assoggettati ad accisa ed immessi in consumo 
in altro Stato membro e acquistati da privati 


1. Per i prodotti assoggettati ad accisa ed immessi in 
consumo in altro Stato membro, acquistati da privati per 
proprio uso e da loro trasportati, l’accisa è dovuta nello 
Stato membro in cui i prodotti vengono acquistati. 


2. Si considerano acquistati per uso proprio i prodotti 
acquistati e trasportati da privati entro ‘i seguenti 
quantitativi: 

a) bevande spiritose, 10 litri; 
b) prodotti alcolici intermedi, 20 litri; 


c) vino, 90 litri, di cui 60 litri, al massimo, di vino 
spumante; 


d) birra, 110 litri. 


3. I prodotti acquistati e trasportati in quantità 
superiore ai limiti stabiliti nel comma 2 si considerano 
acquistati per fini commerciali e per gli stessi devono 
essere osservate le disposizioni di cui all’art. 10. Questa 
disposizione si applica nel caso di oli minerali trasportati 
dai privati o per loro conto con modalità di trasporto 
atipico. È considerato atipico il trasporto del carburante 
in contenitori diversi dai serbatoi normali (1), dai 
contenitori per usi speciali (2) o dall’eventuale bidone di 
scorta, di capacità non superiore a 10 litri, nonché il 
trasporto di oli minerali destinati al riscaldamento con 
mezzi diversi dalle autocisterne utilizzate da operatori 
professionali. 


(1) Sono considerati «serbatoi normali» i serbatoi installati dal 
costruttore e la cui sistemazione permanente consente l’utilizzazione 
diretta del carburante sia per la trazione dei veicoli sia, all'occorrenza, 


per il funzionamento, durante il trasporto, dei sistemi di refrigerazione o 
di altri sisterni. Sono parimenti considerati «serbatoi normali» i serbatoi 
di gas installati su veicoli a motore che consentono l’utilizzazione diretta 
del gas come carburante, nonché i serbatoi adattati agli altri sistemi di 
cui possono essere dotati i veicoli. 


(2) È considerato «contenitore per usi speciali» qualsiasi 
contenitore munito di dispositivi particolari, adattati ai sistemi di 
refrigerazione, ossigenazione, isolamento termico o altro. 


Art. 12. 
[Art. 23 D.L. n. 271/1957 (*) - Art. 12 D.L. n. 331/1993] 


Deposito e circolazione di prodotti assoggettati ad accisa 


1. Fatte salve le disposizioni stabilite per i singoli 
prodotti, i prodotti assoggettati ad accisa sono custoditi e 
contabilizzati sécondo le modalità stabilite e circolano 
con un apposito documento di accompagnamento, 
analogo a quello previsto per la circolazione intracomuni- 
taria. Nel caso di spedizioni fra località nazionali con 
attraversamento del territorio di un altro Stato membro, è 
utilizzato il documento di cui all’art. 10, comma 2, ed è 
presentata, da parte dei mittente e prima della spedizione 
delle merci, apposita dichiarazione all’ufficio tecnico di 
finanza, competente per il luogo di provenienza. 


2. Le disposizioni di cui al primo periodo del comma 1 
non si applicano per i prodotti custoditi e movimentati 
dalle amministrazioni dello Stato. 


(*) Il riferimento al decreto-legge n. 271/1957 riguarda il decreto- 
legge 5 maggio 1957, n. 271, convertito, con modificazioni, dalla legge 
2 luglio 1957, n. 474. 


Art. 13. 


[{Art. 13 ed art. 14, comma 3, D.L. n. 331/1993 - Art. 22-bis D.L. 
n. 693/1980 (*) - Art. 34 legge 29 dicembre 1990, n. 428 - Art.5 
R.D.L. n. 23/1933 (£5)]. 


Prodotti muniti di contrassegno fiscale 


1. I prodotti destinati ad essere immessi in consumo nel 
territorio nazionale sono muniti di contrassegni fiscali nei 
casi in cui questi sono prescritti. 


2. I prodotti da assoggettare al contrassegno fiscale, le 
caratteristiche ed il prezzo dei contrassegni sono stabiliti 
con decreto del Ministro delle finanze, da emanare ai sensi 
dell’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400. I 
prodotti immessi in consumo muniti di contrassegno 
fiscale sono esenti da qualsiasi vincolo di circolazione e 
deposito. 


3. I contrassegni fiscali sono messi a disposizione dei 
depositari autorizzati degli altri Stati membri tramite il 
rappresentante fiscale con le stesse modalità stabilite per i 
depositari nazionali. 


4. La circolazione intracomunitaria dei prodotti muniti 
di contrassegno fiscale avviene con l’osservanza delle 
modalità previste dall’art. 6. 


5. Per i contrassegni di Stato destinati ad essere 
applicati sui recipienti contenenti prodotti nazionali o 
comunitari in regime sospensivo deve essere prestata 
cauzione in misura pari all'ammontare dell’accisa. La 
cauzione viene in tutto od in parte incamerata 
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relativamente ai contrassegni mancanti alla verifica e che 
non risultano applicati o che, comunque, non vengano 
restituiti entro il termine di un anno dalla data di 
acquisto, salvo motivate richieste di proroga; per i 
contrassegni restituiti. non compete alcun rimborso del 
prezzo pagato. 


6. Perla circolazione dei prodoiti condizionati e muniti 
di contrassegno, in regime sospensivo, deve essere 
prestata cauzione in misura pari all'ammontare dell’acci- 
sa gravante sulla partita trasportata. 


7. Gli importaton di prodotti da contrassegnare 
possono essere autorizzati ad acquistare contrassegni di 
Stato da applicare ai recipienti contenenti i suindicati 
prodotti prima della presentazione in dogana per 
l'importazione. L’autorizzazione e subordinata alla 
prestazione di una cauzione il cui importo è determinato 
in relazione all'ammontare dell’accisa gravante sul 
quantitativo da importare. La cauzione viene in tutto od 
im parte incamerata se nel termine di dodici mesi dalla 
data di acquisto dei contrassegni la merce non viene 
presentata in dogana per l’importazione o non si sia 
provveduto alla restituzione dei contrassegni non 
«utilizzati per qualsiasi motivo. Per i contrassegni restituiti 
non compete aleun rimborso del prezzo pagato. 


(*) Il riferimento al D.L. n. 693/1980 riuarda il decreto-legge 31 
ottobre 1980, n. 693, convertito, con modificazioni, -dalla legge 22 
dicembre 1980, n, 891. 


(**) Il riferimento al R.D.L. n. 23/1933 riguarda il regio decreto 
legge 2 febbraio 1933, n. 23, convertito dalla legge 3 aprile 1933, n. 353. 


Art. 14. 


[Art. 67 D.P.R. 28 gennaio 1988, n. 43 - Art. 20 R.D.L. n. 334/1939 (*) - 
Art. 4 T.U. birra 1924 (**) - Art. 14 D.L. n. 331/1993 - Art. 18 
D.L.vo 8 novembre 1990, n. 374]. 


Recuperi e rimborsi dell'accisa 


1. Le somme dovute a titolo d'imposta o indebitamen- 
te abbuonate o restituite si esigono con la procedura di 
riscossione coattiva prevista dal decreto del Presidente 
della Republica 28 gennaio 198, n. 43, e successive 
modificazioni. Prima di avviare tale procedura gli uffici 
spediscono, mediante raccomandata postale, un avviso di 
pagamento fissando un termine di 15 giorni per 
l’edempimento, decorrente dalla data di spedizione del 
predetto avviso. 


2. L’accisa è rimborsata quando risulta indebitamente 
pagata. Il rimborso deve essere richiesto, a pena di 
decadenza, entro due anni dalla data del pagamento. Sulle 
somme da rimborsare sono dovuti gli interessi nella 
misura prevista dall’art.3 a decorrere dalla data di 
presentazione della relativa istanza. 


3. I prodotti assoggettati ad accisa immessi in consumo 
possono dar luogo a rimborso della stessa, su richiesta 
dell'operatore nell’esercizio della attività economica da lui 
svolta, quando sono trasferiti in un altro Stato membro o 
esportati. ll rimborso compete anche nel caso in cui 
vengano autorizzate miscelazioni dalle quali si ottiene un 
prodotto per il quale è dovuta l’accisa di ammontare 
inferiore a quella pagata sui singoli componenti. L’istanza 
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di rimborso è presentata, a pena di decadenza, entro due 
anni dalla data in cui sono state effettuate le operazioni. 


4. Il rimborso può essere concesso anche mediante 
accredito dell'imposta da utilizzare per. il pagamento 
dell’accisa. In caso di dichiarazioni infedeli, volte a 
ottenere il rimborso dell'imposta per importi superiori a 
quelli dovuti, si applicano le sanzioni previste per la 
sottrazione dei prodotti all’accertamento ed al pagamento 
dell’imposta. 

5. Non si fa luogo al rimborso, né si provvede alla 
riscossione, di somme non superiori a lire 20.000. 


(*) Il riferimento al R.D.L. n. 334/1939 riguarda il regio decreto- 
legge 28 febbraio 1939, n. 334, convértito dalla legge 2 giugno 1939, 
n. 739. 


(**) H riferimento al T.U. birra 1924 si riferisce al testo unico delle 
disposizioni di carattere legislativo per l'imposta di fabbricazione sulla 
birra, approvato con decreto ministeriale 8 luglio 1924. 


Art. 15. 


[Art. 31 T.U. spiriti 1924 (*) - Art. 15 T.U. birra 1924 - Art. 19 R.D.L. 
n. 334/1939 - Art.7 D.L. n. 46/1976 (**)] 


Prescrizione del diritto all'imposta 
1. IH credito’ dell’amministrazione finanziaria per 


| l’accisa si prescrive in cinque anni. In caso di 
comportamenti omissivi la prescrizione opera dal 
momento della scoperta del. fatto illecito. 


2. Per le deficienze eccedenti i cali consentiti il 


‘- quinquennio decorre dalla data del verbale di accertamen- 


to delle deficienze medesime. 


3. La  prescriziont del credito d’imposta è interrotta 
quando viene esercitata l’azione penale; irì questo caso il 
termine di prescrizione decorre dal passaggio in giudicato 
della sentenza che definisce il giudizio penale. 


(*) 11 riferimento al T.U spiriti 1924 si riferisce al testo unico delle 
disposizioni di carattere legislativo concernenti l'imposta di fabbricazio- 
ne sugli spiriti, approvato con decreto ministeriale 8 luglio 1924. 


(**) 1 rifcrimento al D.L. n. 46/1976 si riferisce al decreto-legge 18 
marzo 1976, n. 46, convertito, con modificazioni, dalla legge 10 maggio 
1976, n. 249. 


Art. 16. 


(Art. 33 T.U. spiriti 1924 - Art. 26 T.U. birra 1924 - Art. 13 legge 3I 
dicembre 1962, n. 1852 - Art. 7 D.L. n. 46/1976 - Art. 25, comma 4, 
D.L. n. 331/1993). 


Privilegio 

1. Il credito dell’amministrazione finanziaria per i 
tributi previsti dal presente testo unico ha privilegio, a 
preferenza di ogni altro, sulle materie prime, sui prodotti, 
sui serbatoi, sul macchinario e sul materiale mobile 
esistenti negli opifici di produzione o negli altri depositi 
fiscali, anche se di proprietà di terzi. 

2. Peri crediti derivanti da violazioni, le materie prime, 
i prodotti, i serbatoi, il macchinario ed il materiale mobile, 
di cui al precedente comma, garantiscono l’amministra- 
zione finanziaria, a preferenza di ogni altro creditore, 
anche del pagamento delle multe, delle pene pecuniarie e 


delle spese dovute dai colpevoli o responsabili civili a 
termini di legge. 
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3. 1 crediti vantati dai soggetti passivi dell’accisa verso i 
cessionari dei prodotti per i quali i soggetti stessi hanno 
assolto tale tributo possono essere addebitati a titolo di 
mvalsa ed hanno privilegio generale sui beni mobili del 
debitore con lo stesso grado del privilegio generale 
stabilito dalPart. 2752 del codice civile, cui tuttavia è 
posposto, limitatamente ad un importo corrispondente 
all'ammontare dell’accisa, qualora questa risulti separata- 
mente evidenziata nella fattura relativa alla cessione. 


Art. 17. 
(Artt. 15 e 20, comma 2, D.L. n. 331/1993) 


Esenzioni 


I. I prodotti soggetti ad accisa sono esenti dal 
pagamento della stessa quando sono destinati: 

a) ad essere forniti nel quadro di relazioni 
diplomatiche o consolari; 

b) ad organizzazioni internazionali riconosciute ed 
ai membri di dette organizzazioni, nei limiti ed alle 
condizioni fissate dalle relative convenzioni o accordi; 

c) alle forze armate nazionali e di qualsiasi Stato che 
sta parte contraente del Tratiato del Nord Atlantico, per 
gli usi consentiti; 

d) ad essere consumati nel quadro di un accordo 
stipulato con Paesi terzi o con organizzazioni internazio- 
nali che consenta per 1 medesimi prodotti anche 
l'esenzione dall'imposta sul valore aggiunto. 


2. Le esenzioni di cui al comma 1 si applicano alle 
condizioni e con le modalità stabilite dalla normativa 
nazionale fino a quando non sarà adottata una normativa 
fiscale uniforme nell’ambito comunitario. La stipula di 
accordi che prevedano esenzioni dai diritti di accisa deve 
essere preventivamente autorizzata dal Consiglio della 
Unione europea, con l’osservanza della procedura 
all’uopo prevista. 

3. Le forze armate e le organizzazioni di cui al comma 
1 sono abilitate a ricevere da altri Stati membri prodotti in 
regime sospensivo con il documento di cui all’art. 6, 
comma 3, e con l’osservanza delle modalità previste dai 
competenti organi comunitari. Fino a quando non 
saranno stabilite le predette modalità, continueranno ad 
applicarsi le disposizioni stabilite dalla normativa 
nazionale. 

4. La colorazione o marcatura dei prodotti destinati ad 
usi per 1 quali sono previsti regimi agevolati o 
l'applicazione di una aliquota ridotta sono stabilite in 
conformità alle norme comunitarie adottate in materia e 
sono eseguite, di norma, negli impianti gestiti in regime di 
deposito fiscale. In luogo della marcatura, può essere 
previsto il condizionamento in recipienti di determinata 
capacità. 


Art. 18. 


[Art 5 T.U. spiriti e birra 1924 - Art. 28, comma 2, R.D.L. n. 334/1939 - 
Art 8 D.L. n. 271/1957 - Art. 16 D.L. n. 688/1982 (*) - Art. 32 D.L. 
n. 331/1993 - Art. 29 D.P.R. 10 gennaio 1962, n. 83 - Art. 27 decreto 
legislativo 26 aprile 1990, n. 105]. 


Poteri e controlli 
I. L’amministrazione finanziaria esplica le incombenze 


necessarie per assicurare la gestione dei tributi relativi 
all’imposizione indiretta sulla produzione e sui consumi; 


negli impianti gestiti in regime di deposito fiscale, può 
applicare agli apparecchi ed ai meccanismi bolli e suggelli 
ed ordinare, a spese del depositario autorizzato, 
l’attuazione delle opere e delle misure necessarie per la 
tutela degli interessi fiscali, ivi compresa l’installazione di 
strumenti di misura. Presso i suddetti impianti possono 
essere istituiti uffici finanziari di fabbrica che, per 
l’effettuazione della vigilanza, si avvalgono, se necessario, 
della collaborazione dei militari della Guardia di finanza, 
e sono eseguiti inventari periodici. 


2. I funzionari dell’amministrazione finanziaria, muni- 
ti della speciale tessera di riconoscimento di cui all’art. 31 
della legge 7 gennaio 1929, n. 4, e gli appartenenti alla 
Guardia di finanza hanno facoltà di eseguire le indagini e i 
controlli necessari ai fini dell’accertamento delle violazio- 
ni alla disciplina delle imposte sulla produzione e sui 
consumi; possono, altresì, accedere liberamente, in 
qualsiasi momento, nei depositi, negli impianti e nei 
luoghi nei quali sono fabbricati, trasformati, detenuti od 
utilizzati prodotti sottoposti ad accisa o dove è custodita 
documentazione contabile attinente ai suddetti prodotti 
per eseguirvi verificazioni, riscontri, inventari, ispezioni e 
ricerche e per esaminare registri e documenti. Essi hanno 
pure facoltà di prelevare, gratuitamente, campioni di 
prodotti esistenti negli impianti, redigendo apposito 
verbale e, per esigenze di tutela fiscale, di applicare 
suggelli alle apparecchiature e ai meccanismi. 


3. Gli ufficiali e sottufficiali della Guardia di finanza, 
oltre a quanto previsto dal comma 2, procedono, di 
iniziativa o su richiesta degli uffici \finanziari, al 
reperimento ed all’acquisizione degli elementi utili ad 
accertare la corretta applicazione delie disposizioni in 
materia di imposizione indiretta sulla produzione e sui 
consumi e delle relative violazioni. A tal fine essi possono: 


a) invitare il responsabile d’imposta o chiunque 
partecipi, anche come utilizzatore, all’attività industriale 
o commerciale attinente ai prodotti sottoposti ad accisa, 
indicandone il motivo, a comparire di persona o per 
mezzo di rappresentanti per fornire dati, notizie e 
chiarimenti o per esibire documenti relativi a lavorazione, 
trasporto, deposito, acquisto o utilizzazione di prodotti 
soggetti alla predetta imposizione; 


b) richiedere, previa autorizzazione del comandante 
di zona, ad aziende ed istituti di credito o all’amministra- 
zione postale di trasmettere copia di tutta la documenta- 
zione relativa ai rapporti intrattenuti con il cliente, 
secondo le modalità e i termini previsti dall’art. 18 della 
legge 30 dicembre 1991, n.413. Gli elementi acquisiti 
potranno essere utilizzati anche ai fini dell’accertamento 
in altri settori impositivi; 


c) richiedere copie o estratti degli atti e documenti, 


‘ritenuti utili per le indagini o per i controlli, depositati 


presso qualsiasi ufficio della pubblica amministrazione o 
presso pubblici ufficiali; 


d) procedere a perquisizioni domiciliari, in qualsiasi 
ora, in caso di notizia o di fondato sospetto di violazioni 
costituenti reato, previste dal presente testo unico. 


BERE, | pa 
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4. ll coordinamento tra la Guardia di finanza e 
Pamministrazione finanziaria relativamente agli interven- 
ti negli impianti presso i quali sono costituiti gli uffici 
finanziari di fabbrica di cui al comma 1 od uffici doganali, 
è disciplinato, anche riguardo alle competenze in materia 
di verbalizzazione, con direttiva del Ministro delle 
finanze. 


5. Gli uffici tecnici di finanza possono effettuare 
interventi presso soggetti che svolgono attività di 
produzione e distribuzione di beni e servizi per 
accertamenti tecnici, per controllare, anche a fini diversi 
da quelli tributari, l’osservanza di disposizioni nazionali o 
comunitarie. Tali interventi e controlli possono essere 
eseguiti anche dalla Guardia di finanza, previo 1l 
necessario coordinamento con gli uffici tecnici di finanza. 


6. Il personale dell’amministrazione finanziaria, muni- 
to della speciale tessera di riconoscimento di cui al comma 
2, avvalendosi del segnale di cui all’art. 24 del 
regolamento di esecuzione e di attuazione del codice della 
strada, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495, e la Guardia di 
finanza hanno facoltà di effettuare i servizi di controllo 
sulla circolazione dei prodotti di cui al presente testo 
unico, anche mediante ricerche sui mezzi di trasporto 
impiegati. Essi hanno altresì facoltà, per esigenze di tutela 
fiscale, di apporre sigilli al carico, nonché di procedere, 
gratuitamente, al prelevamento di campioni. 


(*) N riferimento al D.L. n. 688/1982 riguarda il decreto-legge 30 
settembre 1982, n. 688, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 
novembre 1982, n. 873. 


Art. 19. 
(Aiti. 28 e 29 R.D.L. n. 334/1939 - 
Art. 27, comma 3, lett. a}, del D.L.vo n. 105/1990) 


Accertamento delle violazioni 


I. L'accertamento delle violazioni in materia di 
imposte sulla produzione e sui consumi compete, nei 
limiti delle attribuzioni stabilite dalla legge 7 gennaio 
1929, n. 4, oltre che ai pubblici ufficiali indicati nel capo II 
del titolo II della stessa legge, anche ai funzionari 
dell’amministrazione finanziaria. La direzione comparti- 
mentale delle dogane e delle imposte indirette e 
competente per l’applicazione delle sanzioni amministra- 
tive relative alle violazioni nel cui ambito territoriale sono 
state accertate. 


2. I processi verbali di accertamento dei reati sono 
trasmessi dagli agenti verbalizzanti in originale all’autori- 
tà chiamata a giudicare ed in copia al competente ufficio 
tecnico di finanza, il quale, a sua volta, liquidate l'imposta 
e le penalità, curerà l’invio di altre copie alla direzione 
compartimentale delle dogane e delle imposte indirette ed 
al ricevitore doganale. 


3. I verbali di constatazione attinenti alle accise, non 
relativi ad accertamento di reati, compilati dalla Guardia 
di finanza nei depositi fiscali sono trasmessi, in copia, 
all'ufficio tecnico di finanza od alla dogana compe- 
tenti. 


Art. 20. 
(Art. 31 D.L. n. 331/1993) 
Mutua assistenza per recupero crediti 


1. Le disposizioni degli articoli 346-bis e 346-ter del 
testo unico delle disposizioni legislative in materia 
doganale, con decreto del Presidente della 
Repubblica 23 gennaio 1973, n.43, e successive 
modificazioni, si applicano anche ai crediti relativi ai 


diritti di accisa. 


annrovate 
dppilOVaie 


Capo II 
OLI MINCRALI 


Art. 21. 
(Artt. 1 e 17 D.L. n. 331/1993 - Art. 11 D.L. n. 688/1982) 
Prodotti sottoposti ad accisa 
I. Sono sottoposti ad accisa i seguenti prodotti (1): 


a) benzina (codice NC 2710 00 26, 2710 00 34 e 
2710 00 36); 


b) benzina senza piombo (codice NC 271000 27, 
2710 00 29 e 2710 00 32); 


c) petrolio lampante o cherosene (codice NC 
271000 51 e 271000 55); 


d) oli da gas o gasolio (codice NC 2710 00 69); 


e) oli combustibili (codici NC da 27100074 a 
2710 00 78); 


S) gasdi petrolio liquefatti (codici NC da 2711 12 II 
a 2711 19 00); 
£) gas metano (codice NC 2711 29 00). 

2. T seguenti prodotti, diversi da quelli indicati nel 
comma I, sono soggetti a vigilanza fiscale e, se destinati 
ad essere usati, se messi in vendita o sé usali come 
combustibile o carburante, sono sottoposti ad accisa 
secondo l’aliquota prevista per il combustibile o il 
carburante per motori, equivalente: 


a) i prodotti di cui al codice NC 2706; 


b) i prodotti di cui ai codici NC 2707 10, 2707 20, 
2707 30, 2707 50, 2707 91 00, 2707 99 11 e 2707 99 19; 


c).i prodotti di cui al codice NC 2709; 
d) i prodotti di cui al codice NC 2710; 


e) i prodotti di cui al codice NC 2711, ad esclusione 
del gas naturale; 


f) i prodotti di cui ai codici NC 2712 10, 2712 20 00, 
271290 31, 271290 33, 271290 39 e' 271290 90; 


£) i prodotti di cui al codice NC 2715; 
h) i prodotti di cui al codice NC 2901; 


. i) i prodotti di cui ai codici NC 29021100, 
2902 1990, 2902 20, 2902 30, 2902 41 00, 2902 42 00, 
2902 43 00 e 2902 44; 


I) i prodotti di cui ai codici NC 3403 11 00 e 3403 19; 
m) i prodotti di cui al codice NC 3811; 
n) i prodotti di cui al codice NC 3817. 


3. Le disposizioni relative ai controlli e alla circolazio- 
ne intracomunitaria previste dal presente titolo si 
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applicano ai seguenti oli minerali del comma 2, ancorché 
siano destinati ad usi diversi da quelli tassati: 


a) prodotti di cui ai codici NC 2707 10, 2707 20, 
2707 30 e 2707 50; 


b) prodotti di cui ai codici NC da 27100011 a 
2710 00 72; tuttavia per i prodotti di cui ai codici NC 
2710 00 21, 271000 25 e 271000 S9 tali disposizioni si 
applicano solo se essi circolano come merci alla rinfusa; 


c) prodotti di cui al codice NC 2711 (ad eccezione 
dei prodotti dei codici NC 2711 1100 e 2711 21 00); 


d) prodotti di cui al codice NC 2901 10; 


e) prodotti di cui ai codici NC 2902 20, 2902 30, 
2902 41 00, 2902 42 00, 2902 43 00 e 2902 44. 


I prodotti indicati nel presente comma, mediante 
accordi bilaterali tra gli Stati membri interessati alla loro 
movimentazione, possono essere esonerati, in tutto o in 
parte e sempre che non siano tassati ai sensi del comma I, 
dal regime di cui sopra. 


4. Qualora vengano autorizzate miscelazioni di pro- 
dotti di cui al comma 1, tra di loro o con altre sostanze, 
l’imposta è dovuta secondo le caratteristiche della miscela 
risultante. 


5. Oltre ai prodotti elencati nel comma 2 è tassato 
come carburante qualsiasi altro prodotto destinato ad 
essere utilizzato, messo in vendita o’ utilizzato come 
carburante o come additivo ovvero per accrescere il 
volume finale dei carburanti. I prodotti di cui al presente 
comma possono essere sottoposti a vigilanza fiscale, 
anche quando non destinati ad usi soggetti ad accisa. È 
tassato, inoltre, con l’aliquota d’imposta prevista per 
l’olio minerale equivalente, qualsiasi altro idrocarburo, da 
solo o in miscela con altre sostanze, destinato ad essere 
utilizzato, messo in vendita o utilizzato come combustibi- 
le per il riscaldamento, ad eccezione del carbone, della 
lignite, della torba o di qualsiasi altro idrocarburo solido 
simile o del gas naturale. Per gli idrocarburi ottenuti dalla 
depurazione e dal trattamento delle miscele e dei residui 
oleosi di ricupero destinati ad essere utilizzati come 
combustibili si applica l’aliquota prevista per gli oli 
combustibili densi. 


6. Le disposizioni del comma 2 si applicano anche al 
prodotto denominato «biodiesel», ottenuto dalla esterifi- 
cazione di oli vegetali e loro derivati, usato come 
carburante, come combustile, come additivo ovvero per 
accrescere il volume finale dei carburanti e dei 
combustibili. È esentato dall’accisa un contingente annuo 
di tonnellate 125 mila di «biodiesel». Con decreto del 
Ministro delle finanze, di concerto con il Ministro 
dell’industria, del commercio e dell’artigianato e con il 
Ministro delle risorse agricole, alimentari e forestali, sono 
definiti i requisiti degli operatori, le caratteristiche 
tecniche degli impianti di produzione, i vincoli relativi 
all’origine di oli vegetali provenienti da semi oleosi 
coltivati in regime di set-aside ai sensi del regolamento 
(CEE) n. 334/93 della Commissione, del 15 febbraio 1993, 
pubblicato nella Gazzetta. ufficiale delle Comunità 
europee n. L 38 del 16 febbraio 1993, ed i criteri di 


ripartizione del contingente tra gli operatori. Per il 
trattamento fiscale del «biodiesel» destinato al riscalda- 
mento valgono, in quanto applicabili, le disposizioni 
dell’art. 61. 


7. Le aliquote a volume si applicano con riferimento 
alla temperatura di 15° Celsius ed alla pressione normale. 


(1) Per le aliquote vedi allegato IL 


Art. 22. 
(Artt. 18 e 19 D.L. n. 331/1993) 


Fatto generatore dell’accisa e definizione 
di stabilimento di produzione 


1. Ferme restando le disposizioni contenute nell’art. 2, 
l'obbligo del pagamento dell’accisa sorge anche quando si 
verificano i casi previsti dall’art. 21, commi 2, 5 e 6. 


2. Il consumo di oli minerali. all’interno di uno 
stabilimento di produzione non è considerato fatto 
generatore d’accisa se il consumo è effettuato per fini della 
produzione. Per i consumi non connessi alla produzione 
di oli minerali e per la propulsione di veicoli a motore è 
dovuta l’accisa. Sono considerati consumi connessi con la 
produzione anche quelli effettuati per operazioni di 
riscaldamento tecnicamente necessarie per conservare la 
fluidità dei prodotti petroliferi, effettuate nell’interno dei 
depositi fiscali. 


3. Si considera stabilimento di produzione di oli 
minerali qualsiasi stabilimento nel quale i prodotti di cui 
all’art. 21, commi l e 2, sono fabbricati o sottoposti ad 
operazioni rientranti fra i «trattamenti definiti» previsti 
dalla nota complementare 4 del capitolo 27 della 
nomenclatura combinata. Più stabilimenti di produzione, 
che attuano processi di lavorazione tra di loro integrati, 
appartenenti ad una stessa impresa, ovvero impianti di 
produzione appartenenti ad imprese diverse e che 
operano nell’ambito di uno stabilimento, possono essere 
considerati come un solo stabilimento con redazione di un 
bilancio fiscale unico. 


4. Non si considerano stabilimenti di produzione di oli 
minerali gli stabilimenti nei quali vengono fabbricati solo 
prodotti non soggetti ad accisa. 


5. Non si considera produzione di oli minerali: 


a) l’operazione nel corso della quale si ottengono in 
via accessoria piccole quantità di oli minerali; 


b) l’operazione nel corso della quale viene reimpie- 
gato l’olio minerale recuperato, a condizione che 
l’importo dell’accisa pagata su tale olio non sia inferiore a 
quello che sarebbe dovuto sull’olio reimpiegato se fosse 
oggetto di nuova imposizione; 


c) l’operazione di miscelazione di oli minerali, tra di 
loro o con altre sostanze, eseguita fuori di uno 
stabilimento di produzione o di un deposito fiscale, a 
condizione che l’accisa sia stata già pagata, salvo che la 
miscela ottenuta non benefici di una esenzione, ovvero 
che sulla miscela non sia dovuta l’accisa di ammontare 
superiore a Quello già pagato sui singoli componenti. 
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i Art. 23. 
(Artt. 5 e 27 R.D.L. n. 334/1939 - Art. 4, comma 5, D.L. n. 331/1993) 


Depositi fiscali di oli minerali 


t.-H regime del. deposito fiscale .è ‘consentito per le 
raffinerie e per gli altri stabilimenti di produzione dove si 
ottengono oli minerali ed altri prodotti sottoposti ad 
accisa ai sensi dell’att:21;commi I, 2,56: La gestione in 
regime di deposito fiscale può essere autorizzata ‘per i 
depositi, per uso commerciale, di oli minerali di capacità 
superiore a 3000 metri cubi e per i depositi di gas di 
petrolio liquefatto di capacità superiore a 50 metri cubi e 
per i depositi di prodotti petroliferi di capacità inferiore, 
quando risponde ad effettive necessità operative e di 
approvvigionamento dell’impianto. 


2. Peril controllo della produzione, della trasformazio- 
ne, del trasferimento e dell'impiego degli oli minerali, 
l’amministrazione finanziaria può prescrivere l’installa- 
zione di strumenti e apparecchiature per la misura e per il 
campionamento delle materie prime ‘e dei prodotti 
semilavorati e finiti; può, altresì, adottare sistemi di 
verifica e di controllo anche con l’impiego di tecniche 
telematiche ed informatiche. 


3. Nei recinti dei depositi fiscali non possono essere 


detenuti prodotti petroliferi ad imposta assolta, eccetto . 


quelli strettamente necessari per il funzionamento degli 
impianti, stabiliti per quantità e qualità dal competente 
ufficio tecnico di finanza. 

4. Peri prodotti assoggettati ad accisa ed immessi in 
consumo che devono essere sottoposti ad operazioni di 
miscelazione o a rilavorazioni in un impianto di 
lavorazione o di deposito, gestito in regime di deposito 
fiscale, si applicano le disposizioni dell’art. 6, comma 6. 


5. La licenza di cui all'art. 5 per la gestione in regime di 


deposito fiscale degli stabilimenti di produzione degli oli 


minerali viene revocata o negata a chiunque sia stato 
condannato per violazioni all’accisa sugli oli minerali per 
lc quali è stabilita la pena della reclusione. 


Art. 24. 
(Art. 20 D.L. n. 331/1993) 


Impieghi agevolati 


1. Ferme restando le disposizioni previste dall’art. 17 e 
lc altre norme comunitarie relative al regime delle 
agevolazioni, gli oli minerali destinati agli usi elencati 
nella tabella A allegata al presente testo unico sono 
ammessi ad esenzione o all’aliquota ridotta nella misura 
ivi prevista. 

2. Le agevolazioni sono accordate anche mediante 
restituzione dell'imposta pagata; la restituzione può 
essere effettuata con la procedura di accredito prevista 
dall'art. 14. 


Art. 25, 

Artt. 1,3, 4, 5, 7, 16 ed art. 23 D.L. n. 271/1957 - Art. 16, comma 9, 
D.L. n. 745/1970 (*) - Art. 14 D.L. n. 688/1982 - Art, 12, comma 2, 
D.L. n. 331/1993 - Art. 1 legge 15 dicembre 1971, n. 1161]. 

Deposito e circolazione di oli minerali 
assoggettati ad accisa 


1. Gli esercenti depositi commerciali di oli minerali 
assoggettati ad accisa devono denunciarne l'esercizio 
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all’ufficio tecnico di finanza, competente per territorio, 
qualunque sia la capacità del deposito. 


2. Sono altresì obbligati alla denuncia di cui al com- 
ma l: 


a) gli èsercenti depositi per uso privato, agricolo ed 
industriale di capacità superiore a 25 metri cubi; 


b) gli esercenti impianti di distribuzione stradale di 
carburanti; 


c) gli esercenti apparecchi di distribuzione automati- 
ca di carburanti per usi privati, agricoli ed industriali, 
collegati a serbatoi la cui capacità globale supera i 10 
metri cubi. 


3. Sono esentati dall’obbligo di denuncia di cui al 
comma 1 le amministrazioni dello Stato per i depositi di 
loro pertinenza e gli esercenti depositi per la vendita al 
minuto, purchè la quantità di oli minerali detenuta in 
deposito non superi complessivamente i 500 chilogrammi. 


4. Gli esercenti impianti e depositi soggetti all’obbligo 
della deriuncia sono muniti di licenza fiscale, valida fino a 
revoca, e sono obbligati a contabilizzare i prodotti in 
apposito registro di carico e scarico. Nei predetti depositi 
non possono essere custoditi prodotti denaturati per usi 
esenti. Sono esonerati dall'obbligo della tenuta del 
registro di'carico e scarico gli esercenti depositi di oli 
combustibili, per uso privato o industriale. Gli esercenti la 
vendita al minuto di gas di petrolio liquefatti per uso 
combustione sono obbligati, in luogo della denuncia, a 
dare comunicazione di attività all’ufficio tecnico di 
finanza, competente per territorio, e sono esonerati dalla 
tenuta del registro di carico e scarico. 


5. Per i depgsiti di cui al comma 1 ed al comma 2, 
lettera @), nei casi previsti dal secondo comma dell’art. 25 
del regio decreto 20 luglio 1934, n. 1303, la licenza viene 
rilasciata al locatario al quale incombe l'obbligo della 
tenuta del registro di carico e scarico. Per gli impianti di 
distribuzione stradale di carburanti la licenza è intestata 
al titolare della gestione dell’impianto, al quale incombe 
l'obbligo della tenuta del registro di carico e scarico. Il 
titolare della concessione ed il titolare della gestione 
dell'impianto di distribuzione stradale sono, agli effetti 
fiscali, solidalmente responsabili per gli obblighi derivanti 
dalla gestione dell’impianto stesso. 


6. Le disposizioni dei commi I, 2, 3, 4 e S si applicano 
anche ai depositi commerciali di oli minerali denaturati. 
Per l’esercizio dei predetti depositi, fatta eccezione per i 
depositi di gas di petrolio liquefatti denaturati per uso 
combustione, deve essere prestata cauzione nella misura 
prevista per i depositi fiscali. Per gli oli minerali 
denaturati si applica il regime dei cali previsto dall’art. 4. 


7. La licenza di esercizio dei depositi può essere 
sospesa, anche a richiesta dell’amministrazione, a norma 
del codice di procedura penale, nei confronti dell’esercen- 
te che sia sottoposto a procedimento penale per violazioni 
commesse nella gestione dell'impianto, costituenti delitti, 
in materia di accisa, punibili con la reciusione non 
inferiore nel minimo ad un anno. }l provvedimento di 
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sospensione ha effetto fino alla pronuncia di prosciogli- 
mento o di assoluzione; la sentenza di condanna 
comporta la revoca della licenza nonché l’esclusione dal 
rilascio di altra licenza per un periodo di 5 anni. 


8. Gli oli minerali assoggettati ad accisa devono 
circolare con il documento di accompagnamento previsto 
dall’art. 12. Sono esclusi da tale obbligo gli oli minerali 
trasferiti in quantità non superiore a 1.000 chilogrammi a 
depositi non soggetti a denuncia ai sensi del presente 
articolo ed i gas di petrolio liquefatti per uso combustione 
trasferiti dagli esercenti la vendita al minuto. 


9. Il trasferimento di oli minerali assoggettati ad accisa 
tra depositi commerciali deve essere preventivamente 
comunicato dallo speditore e confermato all’arrivo dal 
destinatario, entro lo stesso giorno di ricezione, anche a 
mezzo fax, agli uffici tecnici di finanza nella cui 
circoscrizione territoriale sono ubicati i depositi interessa- 
ti alla movimentazione. 


(*) Il riferimento al D.L. n. 745/1970 riguarda il decreto-legge 26 
ottobre 1970, n. 745, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 
dicembre 1970, n. 1034. 


Art. 26. 
{Art.1 D.L. n. 46/1976 - Art. 10 D.L. n. 15/1977 (*) 
Artt. 3 e 17 D.L. n. 331/1993] 


Disposizioni particolari per il gas metano 


1. È sottoposto ad accisa il gas metano (codice NC 
2711 29 00) destinato all’autotrazione ed alla combustio- 
ne per usi civili e per usi industriali (1). 


2. Ai fini della tassazione si considerano metano anche 
le miscele con aria o con altri gas nelle quali il metano 
puro è presente in misura non inferiore al 70 per cento, in 
volume. Per le miscele gassose contenenti metano puro in 
misura inferiore al 70 per cento, in volume, l’imposta si 
applica sul contenuto di metano, fermo restando 
l’applicazione dell’art. 21, comma S, quando ne ricorrano 
i presupposti. Per le miscele di gas metano con aria o con 
altri gas, ottenute nelle officine del gas di città, l’imposta 
si applica con riguardo ai quantitativi di gas metano 
originari, secondo le percentuali sopraindicate, impiegati 
nelle miscelazioni. Per il gas metano ottenuto nelle 
officine del gas di città od in altri stabilimenti, con 
qualsiasi processo di lavorazione che utilizzi metano o 
altra materia prima, l’imposta si applica sulla percentuale 
di metano puro che risulta in esso contenuta. 


3. Non è sottoposto ad accisa il metano biologico 
destinato agli usi propri dello stesso produttore. 


4. L’accisa è dovuta dai soggetti, esercenti impianti di 
estrazione, di produzione o di reti di metanodotti, che 
forniscono direttamente il prodotto ai consumatori. 


S. Gli impianti di cui al comma 4 sono gestiti in regime 
di deposito fiscale. 


6. Per il gas metano confezionato in bombole o in 
qualsiasi altro tipo di contenitore di provenienza da Paesi 
terzi o da Paesi comunitari l’accisa è dovuta dall’importa- 
tore o dall’acquirente. 


7. I soggetti obbligati al pagamento dell’accisa devono 
prestare una cauzione pari al 5 per cento dell’accisa 
dovuta per il quantitativo massimo di metano presumibil- 
mente immesso in consumo per usi soggètti a tassazione in 
un mese, J 


8: L’accertamento dell’accisa viene effettuato sulla 
base di dichiarazioni contenenti tutti gli elementi necessari 
per la determinazione del debito d’imposta. Le dichiara- 
zioni, relative ad ogni bimestre solare, devono essere 
presentate dai soggetti obbligati entro il mese successivo 
al bimestre cui si riferiscono. Entro lo stesso termine deve. 
essere effettuato il pagamento dell’accisa. 


(1) Devono considerarsi compresi negli usi civili anche gli impieghi 
del gas metano negli esercizi di ristorazione e nei locali delle imprese 
industriali, artigiane e agricole, posti fuori dagli stabilimenti, dai- 
laboratori e dalle aziende dove viene svolta l’attività produttiva, e nella 
produzione di acgua calda, di altri vettori termici e/o di calore non 
utilizzati in impieghi produttivi dell'impresa ma per la cessione a terzi 
per usi civili. Si considerano compresi negli usi industriali gli impieghi 
del gas metano nel settore alberghiero, nel teleriscaldamento alimentato 
da impianti di cogenerazione che hanno le caratteristiche tecniche 
indicate nell’art. 11, comma 2, lettera 5), della legge 9 gennaio 1991, 
n. 10, anche se riforniscono utenze civili, e gli impieghi in tutte le attività 
industriali produttive di beni e servizi e nelle attività artigianali ed 
agricole. Le disposizioni di cui sopra valgono anche per la tassazione dei 
gas di cai liquefatti utilizzati negli impianti centralizzati per usi 
industriali. 


(*) Il riferimento al D.L. n. 15/1977 riguarda il decreto-legge 7 
febbraio 1977, n. 15, convertito dalla legge 7 aprile 1977, n. 102. 


Capo INI 


ALCOLE E BEVANDE ALCOLICHE 


Sezione I 


Disposizioni di carattere generale 


Art. 27. 
(Art. 1 R.D.L. n. 23/1933 - Artt. 1, 4 e 26 D.L. n. 331/1993) 


Ambito applicativo ed esenzioni 


1. Sono sottoposti ad accisa la birra, il vino, le bevande 
fermentate diverse dal vino e dalla birra, i prodotti alcolici 
intermedi e l’alcole etilico (1). 


2. I prodotti di cui al comma 1, fatto salvo quanto 
stabilito dall’art. 5, comma 1, e dall’art. 38, comma 1, 
sono ottenuti in impianti di lavorazione gestiti in regime 
di deposito fiscale. Può essere autorizzata la produzione 
in impianti diversi dai depositi fiscali sempreché vengano 
utilizzati prodotti ad imposta assolta e l’accisa complessi- 
va pagata sui componenti non sia inferiore a quella 
dovuta sul prodotto derivante dalla loro miscela. La 
preparazione, da parte di un privato, di prodotti alcolici, 
destinati all’uso esclusivo dello stesso privato, dei suoi 
familiari e dei suoi ospiti, con impiego di alcole ad 
imposta assolta, non è soggetta ad autorizzazione a 
condizione che i prodotti ottenuti non formino oggetto di 
alcuna attività di vendita. 
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3. L’alcole e le bevande alcoliche sono esenti dall’accisa 
quando sono: 


a) denaturati con denaturante generale e destinati 
alla vendita; 


- b) denaturati con denaturanti speciali approvati 
dall'amministrazione finanziaria ed impiegati nella 
fabbricazione di prodotti non destinati al consumo 
umano alimentare; 

c) impiegati per la produzione dell’aceto di cui al 
codice NC 2209; 

d}) impiegati nella fabbricazione di medicinali 
secondo la definizione di cui alla direttiva 65/65/CEE del 
Consiglio, del 26 gennaio 1965, pubblicata nella Gazzetta 
ufficiale delle Comunità curopec n. 22 del 9 febbraio 1965 
e recepita con il decreto legislativo 29 maggio 1991, 
n. 178, pubblicato nella Guzzetta Ufficiale n. 139 del 15 
giugno 1991; 

e) impiegati in un processo di fabbricazione, a 
condizione che il prodotto finale non contenga alcole; 

Î) impiegati nella produzione di aromi destinati alla 
preparazione di prodotti alimentari e di bevande 
analcoliche aventi un titolo alcolometrico effettivo non 
superiore ali’1,2 per cento in volume; 


g) impiegati direltamente o come componenti di 
prodotti semilavorati destinati alla fabbricazione di 
prodotti alimentari, ripieni o meno, a condizione che il 
contenuto di alcole non sia superiore a 8,5 litri di alcole 
puro per 100 chilogrammi di prodotto per il cioccolato e a 
litri 5 di alcole puro per 100 chilogrammi di prodotto per 
altre merci; 

h) impiegati come campioni per analisi, per prove di 
produzione necessarie o a fini scientifici; 

1) utilizzati nella fabbricazione di un componente 
non soggetto ad accisa ai sensi del presente decreto. 


4. Le agevolazioni sono accordate anche mediante 
rimborso dell'imposta pagata. 


5. Sui prodotti nitrati dal commercio in quanto 


divenuti non idonei al consumo umano viene rimborsata 


Paccisa pagata. 


6. Per 1 
dell'art. 14. 


rimborsi si. applicano lc disposizioni 


(1) Per le aliquote vedi allegato I 


Art. 28. 


{Arti. 4,5, 130 15 T.U. spiriti 1924 - Artt. 1 e 8 R.D.L, n. 23/1933 - Artt. 
1,263 R.D.L. n. 226/1937 (*) - Art. 20 D.L.C.P.S. 21 ottobre 1946, 
n. 236 - Artt. 13 e 19 D.L.C.P.S. 14 ottobre 1947, n. 1100 - Art. 37 
D.L. n. 1200/1948 {®*) - Art. 6 D.L n. 142/1950 {#**) - Art. S-his 
D.L. n. 151/1991 (**2*)- Artt. 2e4 D.L.vo 27 novembre 1992, n. 464 
- Artt. 4 e 16 DUI. n, 331/1993]. 


Depositi fisculi di alcole e bevande alcoliche 


1. H regime del deposito fiscale è consentito per i 
seguenti impianti: 


a) nel settore dell'alcole etilico: 
1) stabilimenti di produzione; 
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2) opifici di rettificazione e di trasformazione di 
prodotti soggetti ad accisa; 

3) opifici di condizionamento dei prodotti alcolici 
soggetti ad accisa; 


4) depositi doganali di proprietà privata autoriz- 
zati a custodire prodotti soggetti ad accisa; 
5) magazzini degli stabilimenti e degli opifici di cui 
ai numeri 1) c 2), ubicati fuori dai predetti impianti; 
" 6) magazzini dei commercianti all’ingrosso dei 
prodotti soggetli ad accisa; 


7) magazzini di invecchiamento; 
b) nel settore dei prodotti alcolici intermedi: 
1) stabilimenti di produzione; 


2) impianti di condizionamento dei prodotti 


soggetti ad accisa; 

3) magazzini dei commercianti all'ingrosso dei 
prodotti soggetti ad accisa; 

c) nel settore della birra: 

1) fabbriche cd opifici di condizionamento; 

2) magazzini delle fabbriche e degli opifici di 
condizionamenio ubicati fuori dai predeiti impianti; 

3) magazzini di commercianti all'ingrosso di birra 
condizionata, soggetta ad accisa; 


d) nel settore del vino, fatio salvo quanto previsto 
nell'art. 38, comma |, e nel settore delle bevande 
fermentate diverse dal vino e dalla birra: 


1) cantine c stabilimenti di produzione; 


2) impianti di condizionamento e di deposito che 
effettuano movimentazioni iniracomunitarie. 


2. La cauzione prevista dall’art. 5, comma 3, in 
relazione alla quantità massima di prodotti che possono 
essere detenuti nel deposito fiscale, è dovuta nelle seguenti 
misure riferite all'ammontare dell’accisa gravante sui 
prodotti custoditi: 


a) 2 per cento per gli stabilimenti ed opifici di cui ai 
numeri 1), 2) della lettera a) c 1) della lettera 6) del 
comma I; ; 


crt 


b) 5 per cento per i magazzini di invecchiamento di 
cui al numero 7) della lettera 4) dei comma I; 


c) 10 per cento per tutti gli altri impianti e 
magazzini. 


3. La cauzione di cui al comma 2 è dovuta in misura 
pari all'ammontare dell’accisa se i prodotti custoditi sono 
condizionati e muniti di contrassegno fiscale. 


4. Nei recinti dci depositi fiscali non possono essere 
detenuti prodotti alcolici ad imposta assolta, eccetto 
quelli strettamente necessari per il consumo aziendale, 
stabiliti per quantità e qualità dal competente ufficio 
tecnico di finanza. 


5. Ia licenza di cui all'art. 5 per la gestione in regime di 
deposito fiscale degli impianti previsti nel comma 1 è 


18. 
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revocata o negata a chiunque sia stato condannato per 
fabbricazione clandestina o per evasione dell’accisa 
sulPalcole e sulle bevande alcoliche. 


(*) Il riferimento al R.D L. n. 226/1937 riguarda il regio decreto 
legge 1° marzo 1937, n. 226, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 
giugno 1937, n. 1004. 


(**) HI riferimento al D.L. n 1200/1948 riguarda il decreto-legge 6 
ottobre 1948, n. 1200, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 
dicembre 1948, n. 1388. 


(***) Il rifenmento al D.L n 142/1950 nguarda il decreto-legge 18 
aprile 1950, n. 142, convertito dalla legge 16 giugno 1950, n.331. 


(#©**) Il riferimento al D.L. n. 151/1991 riguarda il decreto-legge 
13 maggio 1991, n. 151, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 
luglio 1991, n. 202. 


Art. 29. 


{Art 25 T.U. spiriti 1924 - Artt. 5 e 6 R.D.L. n. 23/1933 - Artt. 20 e 22 
D.L. n. 1200/1948 - Art. 20 DL. n. 142/1950 - Artt. 4 e 13 DIL. 
n. 3/1956 (#) - Art. 14-bis D.L. n. 216/1978 (**) - Art. 8 legge lì 
marzo 1988, n. 67 - Art. 5 legge 28 marzo 1968, n. 415]. 


Deposito di prodotti alcolici assoggettati ad accisa 


I. Gli esercenti impianti di trasformazione, di condi- 
zionamento e di deposito di alcole e di bevande alcoliche 
assoggettati ad accisa devono denunciarne l'esercizio 
all’ufficio tecnico di finanza, competente per territorio. 


2. Sono soggetti alla denuncia di cui al comma |! anche 
gli esercizi di vendita cd i depositi di alcole denaturato con 
denaturante generale in quantità superiore a 300 litri, 


3. Sono esclusi dall’obbligo della denuncia gli esercenti 
11 deposito di: 


a} alcole, frutta allo spirito c bevande alcoliche, 
confezionati in recipienti di capacità non superiore a 5 litri 
ed aromi alcolici per liquori o per vermouth e per altri vini 
aromatizzati confezionati in dosi per preparare non più di 
un litro di prodotto, muniti di contrassegno di Stato, ai 
sensi dell’art. 13, comma 2; 


b) alcole non denaturato, aromi alcolici per bevande 
diverse dai liquori, bevande alcoliche, frutta sotto spirito e 
profumerie alcoliche prodotte con alcole non denaturato, 
in quantità non superiore a 20 litri; 


c) aromi alcolici per liquori in quantità non 
superiore a 0,5 litri o a 0,5 chilogrammi, non destinati alla 
vendita; 


d) profumerie alcoliche prodotte con alcole non 
denaturato, condizionate secondo le modalità stabilite 
dali’amministrazione finanziaria in quantità non superio- 
re a 5000 litri; 


e) birra, vino e bevande fermentate diverse dal vino 
e dalla birra se non destinate, queste ultime, a distillerie; 


f) vini aromatizzati, liquori e acquaviti, addizionati 
con acqua gassata, semplice o di soda, in recipienti 
contenenti quantità non superiore a 10 centilitri ed aventi 
titolo alcolometrico non superiore all’il per cento in 
volume. 


4. Gli esercenti Impianti, depositi ed esercizi di vendita 
obbligati alla denuncia di cui ai commi | e 2 sono muniti 
di licenza fiscale, valida fino a revoca, soggetta al 
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pagamento di un diritto annuale e sono obbligati a 
contabilizzare i prodotti in apposito registro di carico e 
scarico. Sono esclusi dali’obbligo della tenuta del predetto 
registro gli esercenti la minuta vendita di prodotti alcolici 
e gli esercenti depositi di profumerie alcoliche condiziona- 
te fino a litri 8.000 anidri. Con decreto del Ministro delle 
finanze, da emanare ai sensi dell’art. 17, comma 3, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, possono essere modificati i 
casi di esclusione di cui al comma 3 e possono essere 
stabilito eccezioni all'obbligo della tenuta del predetto 
registro. La licenza è revocata o negata a chiunque sia 
stato condannato per fabbricazione clandestina o per 
evasione dell’accisa sull’alcole e sulle bevande alcoliche. 


(*) Il riferimento al D.L. n. 3/1956 riguarda il decreto-legge Il 
gennaio 1956, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 marzo 
1956, n. 108. 


(**) Il riferimento al D.L. n. 216/1978 riguarda il decreto-legge 26 
maggio 1978, n. 216, cenveriito, con modificazioni, dalla legge 24 luglio 
1978, n. 388. 


Art. 30. 


{Art 25 T.U. spiriti 1924 - Art. 5 R D.L. n. 23/1933 - Artt. 20 € 22 D.L. 
n. 1200/1948 - Art. 20 D.L. n. 142/1959 - Artt.4e 13D.L. n. 3/1956 - 
Art. 9 legge 28 marzo 1968, n.415 - Art, 14-bis D.L. n. 216/1978 - 
Art. 8 legge 11 marzo 1988, n. 67). 


Circolazione di prodotti alcolici assoggetiati ed accisa 


1. L’alcole, le bevande alcoliche e gli aromi alcolici 
assoggettati ad accisa o denaturati con denaturante 
generale devono circolare con il documento di accompa- 
gnamento previsto dall’art. 12. 


2. Sono esclusi dall’obbligo di cui al comma I: 


a) aisensi dell’art. 13, comma 2, l’alcolc e le bevande 
alcoliche confezionati in recipienti di capacità non 
superiore a 5 litri e gli aromi alcolici per liquori o per vini 
aromatizzati confezionati in dosi per preparare non più di 
un litro di prodotto, muniti del contrassegno di Stato; 


6) Valcole non denaturato in quantità non superiore 
a 0,5 litri e gli aromi alcolici per liquori in quantità non 
superiore a 0,5 litri o a 0,5 chilogrammi se solidi; 


c) gli aromi alcolici diversi da quelli per liquori, le 
bevande alcoliche, la frutta sotto spirito e le profumerie 
alcoliche ottenute con alcole non denaturato in quantità 
non superiore a $ litri; 


d) Palcole denaturato con il denaturante generale in 
quantità non superiore a S0 litri; 


e) le profumerie alcoliche ottenute con alcole non 
denaturato, condizionate, secondo le modalità stabilite 
dall’amministrazione finanziaria, in quantità non superio- 
re a 50 litri; le stesse profumerie e gli aromi alcolici, 
condizionati e scortati dal documento di accompagna- 
mento previsto dal decreto del Presidente della Repubbli- 
ca 6 ottobre 1978, n. 627, integrato con le indicazioni 
richieste dal documento previsto dall'art. 12; 


£) la birra, il vino e le bevande fermentate diverse dal 
vino e dalla birra, se non destinate, queste ultime, a 
distillerie; 
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g) ivini aromatizzati, liquori e acquaviti, addiziona- 
ti con acqua gassata, semplice o di soda, in recipienti 
‘contenenti quantità non superiore a 10 centilitri ed aventi 
titolo alcolometrico effettivo non superiore all’11 per 
‘cento in. volume; 


h}) i prodotti alcolici acquistati da privati in un altro 
Paese comunitario e dagli stessi trasportati nei limiti 
stabiliti dall'art. 11, comma .2; 


1) i vini liquorosi destinati a stabilimenti di 
condizionamento o di trasformazione in altri prodotti. 


3. Con decreto del Ministro delle finanze, da emanare 
ai sensi dell’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, possono essere modificati i casi di esclusione di cui 
al comma 2, in relazione alle caratteristiche ed alle 
esigenze di commercializzazione dei prodotti. 


Art. 31. 


(Art. 3 R.D.L. n. 23/1933 - Art. 20 D.L. n. 1200/1948 - Art. 13 D.L. 
n. 3/1956 - Artt. 10, 11, 12, 13 e 14 D.P.R. 19 aprile 1956, n. 1019) 


Disposizioni per il condizionamento e per l'etichettatura 


1. I prodotti alcolici sono posti in vendita condizionati 
nei modi previsti dalle disposizioni vigenti in materia; sui 
recipienti sono applicate le etichette con le indicazioni 
prescritte fra le quali devono risultare, per i prodotti 
nazionali di cui agli articoli 32 e 39, gli estremi della 
licenza fiscale della ditta fabbricante o di chi ha effettuato 
il condizionamento. 


Sezione II 
Alcole etilico 


Art. 32. 
(Art. 25 D.L. n. 331/1993) 


Oggetto dell’imposizione 


1. L’alcole etilico è sottoposto ad accisa con aliquota 
riferita ad ettolitro anidro di prodotto, alla temperatura 
di 20° Celsius. 


2. Per alcole etilico si intendono: 


a) tutti i prodotti che hanno un titolo alcolometrico 
effettivo superiore all’1,2 per cento in volume e che 
rientrano nei codici NC 2207 e 2208, anche quando essi 
sono parte di un prodotto di un altro capitolo della 
nomenclatura combinata; 


b) i prodotti che hanno un titolo alcolometrico 
effettivo superiore al 22 per cento in volume e che 
nentrano nei codici NC 2204, 2205 e 2206; 


c) le bevande spiritose contenenti prodotti solidi o in 
soluzione. 


Art. 33. 
(Art. 6 T.U. spiriti 1924 - Art. 2 legge 11 maggio 198I, n. 213) 
Accertamento dell’accisa sull’alcole 


1. Nelle fabbriche di alcole etilico la produzione è 
determinata mediante l’impiego di appositi misuratori che 
devono essere installati dall’esercente secondo le modalità 
stabilite dall’amministrazione finanziaria. 
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2. La quantità di alcole etilico da sottoporre ad accisa 
può essere deterininata in base alla produttività degli 
alambicchi, per ogni giornata di lavorazione, per ‘le 
fabbriche che: 

a) siano provviste di un solo apparecchio a fuoco 
diretto, costituito da un alambicco semplice, murato o 
altrimenti fissato stabilmente nel fornello e di capacità 
non superiore a 2 ettolitri; 


b) non producano più di 3 ettolitri di alcole anidro 
in un anno. 


3. Per le fabbriche di cui al comma 2, l’alcole etilico da 
sottoporre ad accisa può essere determinato in base alla 
produttività per ogni cotta, applicando all’apparecchio di 
distillazione uno speciale strumento contatore del numero 


i delle cotte fatte. 


4. L’amministrazione finanziaria può prescrivere che, 
in diretta e stabile comunicazione con gli apparecchi di 
distillazione, sia collocato un recipiente collettore, 
sigillato dal’ personale finanziario, nel quale venga a 
raccogliersi tutto l’alcole prodotto e che siano predisposte 


Je attrezzature ritenute idonee per l’accertamento diretto 


del prodotto. 


5. Nel caso di cui al comma I, viene preso a base 
dell’accertamento il quantitativo di prodotto determinato 
secondo e modalità indicate al comma 4, purché non sia 
inferiore di più del 2 per cento rispetto a quello risultante 
dal misuratore. In tale evenienza si prende a base 
dell’accertamento quest’ultimo quantitativo, diminuito 
del predetto 2 per cento. Nel caso in cui il misuratore sia 
munito di testata compensata della temperatura, l’accer- 
tamento è effettuato sulla base del maggior valore tra il 
quantitativo risultante dal misuratore e quello determina- 
to mediante il recipiente collettore. Per le fabbriche di cui 
al comma 2 sono assunti in carico i quantitativi 
determinati mediante il recipiente collettore, ove installa- 
to, se maggiori di quelli stabiliti in base alla produttività 
degli alambicchi. 


6. Qualora, per basse portate o per le particolari 
caratteristiche del prodotto o per altri motivi tecnici, non 
sia possibile installare il misuratore di cui al comma I, 
l’amministrazione. finanziaria può consentire che l’accer- 
tamento sia effettuato con le modalità di cui al comma 4. 


7. Peril controllo della produzione, l’amministrazione 
finanziaria può prescrivere l’installazione di misuratori 
delle materie prime alcoliche o alcoligene ed, eventual- 
mente, dei semilavorati da avviare alla distillazione. 


Sezione III 
Birra 


Art. 34. 
(Art. 21 D.L. n. 331/1993) 


Oggetto dell'imposizione 
1. La birra è sottoposta ad accisa con aliquota riferita 


ad ettolitro, alla temperatura di 20° Celsius, ed a grado- 
Plato di prodotto finito. 
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2. Si intende per birra qualsiasi prodotto di cui al 
codice NC 2203 o qualsiasi prodotto contenente una 
miscela di birra e bevande non alcoliche di cui al codice 
NC 2206 e, in entrambi i casi, con un titolo alcolometrico 
effettivo superiore allo 0,5 per cento in volume. 


3. E esente da accisa la birra prodotta da un privato e 
consumata dallo stesso produttore, dai suoi familiari e dai 
suoi ospiti, a condizione che non formi oggetto di alcuna 
attività di vendita. 


Art. 35. 
(Artt. 1, 2, 3, 4 D.L.vo 27 novembre 1992, n. 464) 


Accertamento dell'accisa sulla birra 


1. Ai fini dell’accertamento dell’accisa sulla birra, per 
prodotto finito si intende la birra nelle condizioni in cui 
viene immessa in consumo. ll volume di ciascuna partita 
di birra da sottoporre a tassazione è dato dalla somma dei 
volumi nominali degli imballaggi preconfezionati e dei 
volumi nominali dichiarati degli altri contenitori utilizzati 
per il condizionamento: il volume così ottenuto, espresso 
in ettolitri, viene arrotondato al litro, computando per 
intero le frazioni superiori al mezzo litro. Per grado Piato 
si intende la quanutà in grammi di estratto secco 
contenuto in 100 grammi del mosto da cui la birra è 
derivata; la ricchezza saccarometrica così ottenuta viene 
arrotondata ad un decimo di grado, trascurando le 
frazioni di grado pan o inferiori a 5 centesimi, e 
computando per un decimo di grado quelle superiori. 


2. Per il controllo della produzione sono installati 
misuratori delle materie prime, della birra immediatamen- 
te a monte del condizionamento ed, eventualmente, dei 
semilavorati, nonché contatori per la determinazione del 
numero degli imballaggi preconfezionati e delle confezio- 
ni. Ultimate le operazioni di condizionamento, il prodotto 
e custodito in apposito magazzino, preso in carico dal 
depositario ed accertato dall’ufficio tecnico di finanza. 


3. Il condizionamento della birra può essere effettuato 
anche in fabbriche diverse da quella di produzione o in 
appositi opifici di imbottigliamento che in tal caso sono 
considerati, a tutti gli effetti fiscali, fabbriche di birra. 


4. Per le fabbriche che hanno una potenzialità di 
produzione mensile non superiore a due ettolitri è in 
facoltà dell’amministrazione finanziaria stipulare conven- 
zioni di abbonamento, valevoli per un anno, con 
corresponsione dell’accisa convenuta in due rate scme- 
strali anticipate. 


5. Non si considerano avverati 1 presupposti per 
l’esigibilità dell’accisa sulle perdite derivanti da rotture di 
imballaggi e contenitori inferiori o pari allo 0,30 per cento 
del quantitativo estratto nel mese; le perdite superiori 
sono considerate, per la parte eccedente, come immissioni 
in consumo. La predetta percentuale puo essere 
modificata con decreto del Ministro delle finanze, da 
emanare ai sensi dell’art. 17, comma 3, della legge 23 
agosto 1988, n.400, in relazione agli sviluppi delle 
tecniche di condizionamento. 
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6. Sono ammesse le seguenti tolleranze: 


a) due decimi di grado, rispetto al valore dichiarato, 
per la gradazione saccarometrica media effettiva del 
prodotto finito, rilevata nel corso di riscontri effettuati su 
lotti condizionati in singole specie di imballaggi e 
contenitori; - 


b) quelle previste dalla normativa metrica vigente, 
per il volume degli imballaggi preconfezionati; 


c) il 2 per cento, rispetto al volume nominale 
dichiarato, per il volume medio effettivo di lotti di 
contenitori diversi dagli imballaggi preconfezionati. 


7. Per gli imballaggi preconfezionati che presentano 
una gradazione media superiore a quella dichiarata di due 
decimi e fino a quattro decimi, si prende in carico 
l’imposta per la parte eccedente la tolleranza e si applica 
la sanzione amministrativa prevista per la irregolare 
tenuta dei prescritti registri contabili; per differenze 
superiori ai quattro decimi, oltre alla resa in carico 
dell'imposta, si applicano le penalità previste per la 
sottrazione del prodotto all’accertamento dell’imposta, 
indicate all’art. 43. Per i lotti di contenitori diversi dagli 
imballagi preconfezionati che superano le tolleranze 
previste per il grado o per il volume, si procede alla presa 
in carico dell'imposta sulla percentuale degli ettolitri- 
grado eccedenti il 5 per cento di quelli dichiarati e si 
applica la sanzione amministrativa prevista per la 
irregolare tenuta dei prescritti registri contabili; se la 
suddetta percentuale è superiore al 9 per cento, oltre alla 
presa in carico dell’imposta ‘sull’intera eccedenza, si 
applicano anche le penalità previste per la sottrazione del 
prodotto dall’accertamento dell'imposta, indicate al- 
l’art. 43. 


Sezione IV 
Vino 


Art. 36. 
(Art. 22 D.L. n. 331/1993) 


Oggetto dell'imposizione e modalità di accertamento 


x 


1. Il vino, tranquillo o spumante, è sottoposto ad 
accisa con aliquota riferita ad ettolitro di prodotto finito. 


2. Si intendono per: 


a) «vino tranquillo» tutti i prodotti di cui ai codici 
NC 2204 e 2205, ad eccezione dei vini spumanti definiti 
nella lettera 5), aventi: 


1) un titolo alcolometrico effettivo superiore 
all'1,2 per cento ma non superiore al 15 per cento in 
volume, purché l’alcole contenuto nel prodotto finito 
derivi interamente da fermentazione; 


2) un titolo alcolometrico effettivo superiore al 15 
per cento ma non superiore al 18 per cento in volume, 
purché ottenuti senza arricchimenti e l’alcole contenuto 
nel predotto finito derivi interamente da fermentazione; 


b) «vino spumante» tutti i prodotti di cui ai codici 
NC 2204 10, 2204 21 10, 2204 29 10 e 2205, che: 


coi 
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1) sono presentati in bottiglie chiuse con tappo a 
«forma di fungo» tenuto da fermagli o legacci o hanno 
una sovrappressione dovuta all’anidride carbonica in 
soluzione di almeno 3 bar; 


2) hanno un titolo alcolometrico effettivo superio- 
re all'1,2 per cento ma non superiore ai 15 per cento in 
volume, purché l’alcole contenutò nel prodotto finito 
derivi interamente da fermentazione. 


3. È esente da accisa il vino prodotto da un privato e 
consumato dallo stesso produttore, dai suoi familiari e dai 
suo! ospiti, a condizione che non formi oggetto di alcuna 
attività di vendita. 


4. Negli stabilimenti vinicoli e nelle cantine, 1 
quantitativi dei prodotti finiti e dei prodotti destinati ad 
essere lavorati in altri opifici sono determinati tenendo 
conto anche delle registrazioni obbligatorie previste dal 
regolamento (CEE) n. 2238/93 della Commissione del 26 
luglio 1993, pubblicato nella Gazzetta ufficiale delle 
Comunità europee n. L 200 del 10 agosto 1993. 


Art. 37. 
(Art. 16, comma 4, D.L. n. 331/1993) 
Disposizioni particolari per il vino 


1. I produttori di vino che producono in media meno 
di 1.000 ettolitri di vino all’anno sono considerati piccoli 
produttori. Essi sono dispensati, fintanto che sono 
assogettati ad accisa con l’aliquota zero. dagli obblighi 
previsti dagli articoli 2, 3, 4 e 5 e da quelli connessi alla 
circolazione ed al controllo; sono, invece, tenuti ad 
informare gli uffici tecnici di finanza, competenti per 
territorio, delle operazioni intracomunitarie effettuate, ad 
assolvere agli obblighi prescritti dal regolamento CEE 
n. 2238/93 della Commissione, del 26 luglio 1993, 
pubblicato nella Gazzetta ufficiale delle Comunità 
europee n. L 200 dei i0 agosto 1993, e, in particolare, a 
quelli relativi alla tenuta del registro di scarico ed 
all'emissione del documento di accompagnamento, 
nonché a sottoporsi a controllo. Ai fini della qualificazio- 
ne di piccolo produttore di vino, si fa riferimento alla 
produzione media dell’ultimo quinquennio ottenuta 
nell’azienda agricola. 


Sezione V 
Bevande fermentate diverse dal vino e dalla birra 


Art. 38. 
(Art. 23 D.L. n. 331/1993) 
Oggetto dell'imposizione e modalità di accertamento 


1. Sono sottoposte ad accisa, con la stessa aliquota 
prevista per il vino, riferita ad ettolitro di prodotto finito, 
le altre bevande fermentate diverse dal vino e dalla birra. 


2. Si intendono per: 


a) «altre bevande fermentate tranquille» tutti i 
prodotti di cui ai codici NC 2204 e 2205 non menzionati 
nell’art. 36 ed i prodotti di cui al codice NC 2206, escluse 
lc altre bevande fermentate gassate definite nella 
successiva lettera 5), ed esclusi 1 prodotti previsti 
all’art. 34, che abbiano: ti 


1) un titolo alcolometrico effettivo superiore 
ali'1,2 per cento ma non superiore al 10 per cento in 
volume; 


2) un titolo alcolometrico effettivo superiore al 10 
per cento ma non superiore al 15 per cento in volume, 
purché l’alcole contenuto nel prodotto derivi interame 
da fermentazione; 


nta 
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b) «altre bevande fermentate gassate» tutti i 
prodotti di cui ai codici NC 2206 0031 e 2206 00 39, 
nonché tutti i prodotti di cui ai codici NC 2204 10, 
2204 21 10, 2204 29 10 e 2205, non previsti all’art. 36, che 
soddisfino le seguenti condizioni: 


1) essere presentati in bottiglie chiuse con tappo a 
«forma di fungo» tenuto da fermagli o legacci oppure 
avere una sovrappressione dovuta all’anidride carbonica 
in soluzione di almeno 3 bar; 


2) avere un titolo alcolometrico effettivo superiore 
all’1,2 per cento ma non superiore al 13 per cento in 
volume; 


3) avere un titoio aicoiometrico effettivo superiore 
al 13 per cento ma non superiore al 15 per cento in 
volume, purché l’alcole contenuto nel prodotto derivi 
interamente da fermentazione. 


3. Sono esenti da accisa le bevande fermentate, 
tranquille e gassate, fabbricate da un privato e consumate 
dal fabbricanie, dai suoi familiari o dai suoi ospiti, a 
condizione che non formino oggetto di alcuna attività di 
vendita. 


4. I prodotti finiti e quelli destinati ad essere lavorati in 
altri opifici sono in carico dal depositario autorizzato ed 
accertati dall’ufficio tecnico di finanza. 


Sezione VI 


Prodotti alcolici interinedi 


Art. 39. 
(Art. 24 D.L. n. 331/1993) 


Oggetto dell'imposizione e modalità di accertamento 


1. I prodotti alcolici intermedi sono sottoposti ad 
accisa con aliquota riferita ad ettolitro di prodotto finito. 


2. Si intendono per «prodotti intermedi» tutti i 
prodotti di cui ai codici NC 2204, 2205 e 2206 non 
contemplati dagli articoli 34, 36 e 38, aventi un titolo 
alcolometrico effettivo superiore all’1,2 per cento in 
volume ma non al 22 per cento in volume. Fermo 
restando quanto previsto dall’art. 38, è considerata 
«prodotto intermedio» qualsiasi bevanda fermentata 
tranquilla di cui all’art. 3, comma 2, lettera @), con titolo 
alcolometrico effettivo superiore al 5,5 per cento in 
volume e che non deriva interamente da fermentazione, 
nonché qualsiasi bevanda fermentata gassata di cui al 
comma 2, lettera 4), dello stesso art. 38, con titolo 
alcolometrico effettivo superiore all'8,5 per cento in 
volume e che non deriva interamente da fermentazione. 
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3. I prodotti finiti sono presi in carico dal depositario 
autorizzato ed accertati dall’ufficio tecnico di finanza, 
anche sulla base di esperimenti di lavorazione. 


Capo IV 
SANZIONI 


Art. 40. 
(Artt. 9, 10, 11, 12 e 14 D.L. n. 271/1957 - Art. 20 legge 31 dicembre 
1962, n. 1852 - Art.6 D.L. n. 46/1976 - Artt. 22 e 23 RD.L. 
n. 334/1939). 
Sottrazione all'accertamento 
o al pagamento dell’accisa sugli oli minerali 


1. È punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e 
con la multa dal doppio al decuplo dell'imposta evasa, 
non inferiore in ogni caso a lire 15 milioni, chiunque: 


a) fabbrica o raffina clandestinamente oli minerali; 


b) sottrae con qualsiasi mezzo gli oli minerali, 
compreso il gas metano, all’accertamento o al pagamento 
dell’accisa; 

c) destina ad usi soggetti ad imposta od a maggiore 
imposta prodotti esenti o ammessi ad aliquote agevolate; 


d) effettua operazioni di miscelazione non autoriz- 
zate dalle quali si ottengono prodotti soggetti ad una 
accisa superiore a quella assolta sui singoli componenti; 


e) rigenera prodotti denaturati per renderne più 
facile ed elusivo l’impiego in usi soggetti a maggiore 
imposta; 

S) detiene oli minerali denaturati in condizioni 
diverse da quelle prescritte per l'ammissione al trattamen- 
to agevolato; 


g) detiene o utilizza prodotti ottenuti da fabbrica- 
zioni clandestine o da miscelazioni non autorizzate. 


2. La multa è commisurata, per le violazioni di cui alle 
lettere a) e d) del comma 1, oltre che ai prodotti 
complessivamente ultimati, anche a quelli che si sarebbero 
potuti ottenere dalle materie prime in corso o in attesa di 
lavorazione, o comunque esistenti nella fabbrica o nei 
locali in cui è commessa la violazione; e, per le violazioni 
di cui alla lettera e), oltre che ai prodotti in corso di 
rigenerazione o complessivamente rigenerati, compresi 
quelli comunque esitati, anche ai prodotti denaturati 
rinvenuti sul luogo in cui è commessa la’ violazione. 


3. Hi tentativo è punito con la stessa pena prevista per il 
reato consumato. La fabbricazione di prodotti soggetti ad 
accisa in tempi diversi da quelli dichiarati nella 
comunicazione di lavoro, se prevista, si configura come 
tentativo di sottrarre il prodotto all’accertamento, salvo 
che venga fornita prova contraria. 


4. Se la quantità di oli minerali è superiore a 2.000 
chilogrammi la pena è della reclusione da uno a cinque 
anni, oltre la multa. 


5. Se la quantità di gas metano sottratto all’accerta- 
mento o al pagamento dell’accisa è inferiore a 5.000 metri 
cubi la pena è della sola multa dal doppio al decuplo 
dell'imposta evasa, non inferiore in ogni caso a lire un 
milione. i 


6. Per le violazioni di cui alla lettera c) del comma 1 se 
la quantità degli oli minerali è inferiore a 100 chilogrammi 
si applica esclusivamente la sanzione amministrativa del 
pagamento di una somma di denaro dal doppio al 
decuplo dell’imposta evasa. 


Art. 41. 
(Artt. 37, 38 e 42 T.U. spiriti 1924 - Art. 17 T.U. birra 1924) 
Fabbricazione clandestina di alcole e di bevande alcoliche 


1. Chiunque fabbrica clandestinamente alcole o bevan- 
de alcoliche è punito con la reclusione da sei mesi a tre 
anni e con la multa dal doppio al decuplo dell’imposta 
evasa, non inferiore in ogni caso a lire 15 milioni. La 
multa è commisurata, oltre che ai prodotti complessiva- 
mente ultimati, anche a quelli che si sarebbero potuti 
ottenere dalle materie prime in corso o in attesa di 
lavorazione, o comunque esistenti nella fabbrica o nei 
locali in cui è commessa la violazione. 


2. Per fabbricazione clandestina si intende quella 
eseguita in locali o con apparecchi non previamente 
denunciati o verificati, ovvero costruiti od alterati in 
modo che il prodotto possa essere sottratto all’accerta- 
mento. Le parti dell’apparecchio rilevanti ai fini delia 
prova della fabbricazione clandestina di alcole sono la 
caldaia per la distillazione, il recipiente di raccolta delle 
flemme, lo scaldavino, il deflemmatore ed il refrigerante. 


3. La fabbricazione clandestina è provata anche dalla 
sola presenza in uno stesso locale od in locali attigui di 
alcune delle materie prime occorrenti per la preparazione 
dei prodotti e degli apparecchi necessari per tale 
preparazione o di parte di essi, prima che la fabbrica e gli 
apparecchi siano stati denunciati all’ufficio tecnico di 
finanza e da esso verificati. 


4. Nel caso in cui esistano i soli apparecchi o parte di 
essi non denunciati o verificati, senza la contemporanea 
presenza delle materie prime o di prodotti, si applica la 
sanzione amministrativa del pagamento di una somma di 
denaro da lire 500 mila a lire 3 milioni. 


S. Chiunque costruisce, vende o comunque dà in uso 
un apparecchio di distillazione o parte di esso senza averlo 
preventivamente denunciato è punito con la sanzione di 
cui al comma 4. 


Art. 42. 
(Art. 38-bis T.U. spiriti 1924) 


Associazione a scopo di fabbricazione clandestina 
di alcole e di bevande alcoliche 


1. Quando tre o più persone si associano allo scopo di 
fabbricare clandestinamente alcole o bevande alcoliche, 
ciascuna di esse, per il solo fatto dell’associazione, è 
punita con la reclusione da tre mesi ad un anno. 


Art. 43. 

(Art. 41 T.U. spriti 1924 - Art. 7 R.D.L. n. 23/1933 - Art. 27 RD.L. 
n. 1200/1948 - Art. 15 legge 28 marzo 1968, n. 417 - Art. 21 T.U. 
birra 1924). 

Sottrazione all'accertamento ed al pagamento 
dell’accisa sull’alcole e sulle bevande’ alcoliche 


1. È punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e 
con la multa dal doppio al decuplo dell’imposta evasa, 
non inferiore in ogni caso a lire 15 milioni, chiunque: 
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a) sottrae con qualsiasi mezzo alcole o bevande 
alcoliche all’acceriamento o al pagamento dell’accisa; 


b) detiene alcole denaturato in condizioni diverse da 
queile prescritte o lo destina ad usi diversi da quelli per i 
quali è stata concessa l’esenzione. 


2. Il tentativo è punito con la stessa pena prevista per il 
reato consumato. La fabbricazione di prodoti’ alcolici 
soggetti ad accisa in tempi diversi da quelli dichiarati nella 
comunicazione di lavoro, se prevista, si configura come 
tentativo di sottrarre il prodotto all’accertamento, salvo 
che venga fornita prova contraria. 


3. L’esercente della fabbrica o del deposito nei quali è 
stata commessa la violazione di cui alla lettera 5) del - 
comma 1 e privato per due anni del beneficio 
dell’esenzione concessa. 


4. L’alcole ed i prodotti alcolici detenuti in condizioni 
‘diverse da quelle prescritte si considerano di contrabban- 
do e si applica la pena della multa dal doppio al decuplo 
dell’imposta evasa. 


Art. 44. 
(Art. 37 T.U. spiriti 1924 - Art. 17 T.U. birra 1924 
Artt. 22 e 23 R.D.L. n. 334 del 1939) 


Confisca 


I. I prodotti, le materie prime ed i mezzi comunque 


40, 41 e 43 sono soggetti a confisca secondo le disposizioni 
legislative vigenti in materia doganale. 


Art. 45. 
(Ari. 50 T.U. spinti 1924) 


Circostanze aggravanti 


I. Qualora i reati di cui agli articoli 40, 41 e 43 siano 
commessi con 11 mezzo della corruzione del personale 
dell’amministrazione finanziaria o della Guardia di 
finanza, la pena è della reclusione da tre a cinque anni, 
oltre la multa. 


2. Il personale dell’amministrazione finanziaria e della 
Guardia di finanza che concorre nei reati di cui al comma 
| è punito con la reclusione da quattro a sei anni, oltre la 
multa. L'applicazione della presente disposizione esclude 
quelia dell’art. 3 della legge 9 dicembre 1941, n. 1383. 


3. Le disposizioni di cui a1 commi | e 2 non si 
applicano nei casi previsti dagli articoli 40, comma 5, e 43, 
comma 4. 


Art. 46. 
(Art. 40 T.U. spiriti 1924) 


Alterazione di congegni, impronte e contrassegni 


1 È punito con la reclusione da uno a cinque anni 
chiunque, al fine di sottrarre prodotto all’accertamento: 


a) contraffà, altera, rimuove, guasta o rende 
inservibili misuratori, sigilli, bolli, punzoni, marchi di 


=D 


utilizzati per commettere le violazioni di cui agli articoli 


verificazione od altri congegni, impronte o contrassegni 
prescritti dall’amministrazione finanziaria o apposti dalla 
Guardia finanza; 


b) fa uso di sigilli, bolli, punzoni, marchi di 
verificazione o alire impronte o conirassegni prescritti 
dall’amministrazione finanziaria o apposti dalia Guardia 
di finanza contraffatti od alterati, ovvero senza 
autorizzazione. 


2. Chiunque detiene, senza autorizzazione, congegni, 
sigilli, bolli o punzoni identici a quelli usati dall’ammini- 
strazione finanziaria o dalla Guardia di finanza, anche se 
contraffatti, è punito con la reclusione da uno a sei mesi. 
La pena è della reclusione da un mese ad un anno se il 
fatto è commesso da un fabbricante. 


3. Il fabbricante che, senza essere concorso nei reati di 
cui ai commi | e 2, ne abbia agevolato la commissione 
omettendo di adottare le opportune cautele nella custodia 
dei misuratori e degli altri congegni ivi indicati è punito 
con la sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma di denaro da lire 500 mila a lire 3 milioni. 


4. Nei casi previsti dai commi l'e 2, ove dal fatto sia 
conseguita un’evasione di imposta, resta salva l’applicabi- 
lità delle sanzioni di cui agli articoli 40 e 43. 


Artt. 304, 305 e 308 D.P R. 23 gennaio 1973, n. 43) 


Deficienze ed eccedenze nel deposito e nella circolazione 
dei prodotti soggetti ad accisa 


I. Per le deficienze riscontrate nella verificazione dei 
depositi fiscali di entità superiore al 2 per cento oltre il 
calo consentito si applica la sanzione amministrativa del 
pagamento di una somma di denaro dal doppio al triplo 
della relativa accisa. Nel caso di prodotti denaturali, se la 
deficienza ccccdc l’uno per cento oltre il calo consentito, 
Pesercente è punito, indipendentemente dal pagamento 
dell’accisa commisurata all’aliuota più elevata gravante 
sul prodotto, con la multa fino a lire 5 milioni. Se la 
deficienza è di entità superiore al 10 per cento oltre il calo 
consentito si applicano le pene previste per il tentativo di 
sottrazione del prodotto al pagamento dell’accisa. 


2. Per le eccedenze di prodotti nei depositi fiscali e per 
le eccedenze di prodotti denaturati non rientranti nei 
limiti delle tolleranze ammesse, ovvero non giustificate 
dalla prescritta documentazione si applicano le pene 
previste per la sottrazione dei prodotti all’accertamento 0 
al pagamento dell’accisa, salvo che venga dimostrata la 


legittima provenienza dei prodotti ed il regolare 
assolvimento dell’imposta, se dovuta. 
3. Per le deficienze, supcriori ai cali ammessi, 


riscontrate all’arrivo dei prodotti trasportati in regime 
sospensivo si applica la sanzione amministrativa del 
pagamento di una somma di denaro dal decimo all’intero 
ammontare dell’imposta relativa alla quantità mancante. 
Se la deficienza è di entità superiore al 10 per cento oltre il 
calo consentito, si applicano le pene previste per il 
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tentativo di sottrazione del prodotto al pagamento 
dell’accisa. Le eccedenze sono assunte in carico. 


_4. Le sanzioni di cui ai commi 1 e 3 non si aplicano se 
viene fornita la prova che il prodotto mancante è andato 
perduto o distrutto. 


S. Per le differenze di qualità o di quantità tra i 
prodotti soggetti ad accisa destinati all’esportazione e 
quelli indicati nella dichiarazione presentata per ottenere 
l’abbuono o la restituzione dell’accisa, si applica la 
sanzione amministrativa prevista dall’art. 304 del testo 
unico delle disposizioni legislative in materia doganale, 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 23 
gennaio 1973, n.43, e successive modificazioni. 


Art. 48. 


[Art. 45 T.U. spiriti 1924 - Art. 23-bis R.D.L. n. 334/1939 - Artt. 10 e 13 
D.L. n. 271/1957 - Art. 6 legge 15 dicembre 1971, n. 1161 - Art. 5, 
comma 6-bis, D.L. n. 16/1993 (*) - Artt. 1 e 2 legge 28 dicembre 1993, 
n. 561]. 


Irregolarità nell’esercizio degli impianti di lavorazione 
e di deposito di prodotti sottoposti ad accisa 


I. Chiunque esercita un deposito-di oli minerali, un 
impianto di distribuzione stradale di carburanti o un 
apparecchio di distribuzione automatica di carburanti, 
non denunciati a norma dell’art. 25, è punito con la 
sanzione amministrativa del pagamento di una somma di 
denaro da lire 2 milioni a lire 10 milioni. La stessa 
sanzione si applica all’esercente di di depositi di prodotti 
alcolici non denunciati a norma dell’art. 29. 


2. Se nella verificazione dei depositi e degli impianti o 
degli apparecchi indicati nel comma 1 si riscontrano 
eccedenze rispetto alle risultanze del registro di carico e 
scarico o comunque non giustificate dalla prescritta 
documentazione, si applica la sanzione amministrativa 
del pagamento di una somma di denaro da lire un milione 
a lire 6 milioni. Se Peccedenza riscontrata non supera 
l’uno per cento rapportato alla quantità estratta nel 
periodo preso a base della verifica si applica ia sanzione 
amministrativa del pagamento di una somma di denaro 
da lire 300 mila a lire 1 milione e 800 mila. 


3. Non si fa luogo ad alcun addebito per le eccedenze, 
riscontrante nel periodo preso a base della verifica: 


a) degli oli combustibili non superiori all’uno per 
cento della quantità estratta, presso i depositi liberi per 
uso commerciale; 


b) dei carburanti non superiori al 5 per mille 
rapportato alle erogazioni registrate dal contatore 
totalizzatore, presso gli impianti e gli apparecchi di 
distribuzione automatica. 


4. L’esercente degli impianti di lavorazione e di 
deposito di prodotti sottoposti ad accisa che effettua la 
consegna dei prodotti agevolati senza l’osservanza delle 
formalità prescritte è punito con la sanzione amministra- 
tiva del pagamento di una somma di denaro da lire 500 
mila a lire 3 milioni. 
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S. La sanzione di cui al comma 4 si applica anche nei 
confronti dell’esercente che apporta modifiche agli 
impianti senza la preventiva auiorizzazione deil’ufficio 
tecnico di finanza, nei casi in cui è prescritta. 


(*) ll riferimento al D.L. n. 16/1993 riguarda il decreto-legge 23 
gennaro 1993, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 
1993, n. 75. 


Art. 49. 


(Artt. 45 e 61 T.U. spiriti 1924 - Artt. 15 e 17 D.L. n. 271/1957 - Art. 32, 
comma 3, D.L. n. 331/1993 - Artt. 1 e 2 legge 28 dicembre 1993, 
n. 561). 


Irregolarità nella circolazione 


1. I prodotti sottoposti ad accisa, anche se destinati ad 
usi esenti od agevolati, ad esclusione del vino e delle 
bevande fermentate diverse dal vino e della birra, 
trasportati senza la specifica documentazione prevista in 
relazione a detta imposta, ovvero con documento falso od 
alterato o che non consente di individuare i soggetti 
interessati all’operazione di trasporto, la merce o la 
quantità effettivamente trasportata, si presumono di 
illecita provenienza. In tali casi si applicano al 
trasportatore ed allo speditore le pene previste per la 
sottrazione del prodotto all’accertamento o al pagamento 
dell’imposta. 


2. Nei casi di cui al comma-1; se viene dimostrata la 
legittima provenienza dei prodotti ed il regolare 
assolvimento dell’imposta, si applica la sanzione ammini- 
strativa del pagamento di una somma di denaro da lire un 
milione a lire 6 milioni, salvo che per i cali di prodotti in 
cauzione, per i quali si applicano le specifiche sanzioni 
previste dal presente testo unico. 


3. Le disposizioni dei commi ! e 2 non si applicano 
qualora i prodotti trasportati differiscano quantitativa- 
mente rispetto ai dati risultanti dai relativi documenti di 
accompagnamento in misura non superiore all’uno per 
cento, se in più, o al 2 per cento oltre il calo ammesso dalle 
norme doganali vigenti, se in meno. 


4. Nei casi di irregolare compilazione del documento di. 
accompagnamento, diversi da quelli previsti nel comma 1, 
si applica allo speditore la sanzione amministrativa di cui 
al comma 2. La stessa sanzione si applica al trasportatore 
che non esegue gli adempimenti prescritti. 


S. Le sanzioni amministrative di cui ai commi 2 e 4 si 
applicano, altresì, per le violazioni previste nei medesimi 
commi relative ai trasferimenti dei prodotti di cui 
all’art. 21, comma 3. @Qualora non venga fornita 
dimostrazione che il prodotto sia stato destinato ad usi 
diversi da quelli soggetti ad imposta si applica la 
presunzione di reato di cui al comma 1; l'imposta evasa è 
calcolata in base all’aliguota indicata all’art. 21, com- 
ma 2. 


6. Le sanzioni di cui al presente articolo sostituiscono 
quelle previste in relazione ai documenti di cui all’art. 1, 
primo comma, del decreto del Presidente della Repubbli- 
ca 6 ottobre 1978, n,627, qualora sia stabilita 
l’utilizzazione di questi ultimi quali documenti di 
accompagnamento specifici dei prodotti soggetti ad 
accisa. 
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7. Le sanzioni previste dalle norme vigenti per le 
irregolarità relative ai documenti di accompagnamento 
del vino o delle bevande fermentate diverse dal vino e 
dalla birra si applicano anche nel caso in cui tali 
documenti siano quelli specifici dei prodotti sottoposti ad 
accisa. 


Art. 50. 
(Art. 13, comma 5, ed art. 18 D.L. n. 271/1957 - 
Art. 32, comma 3, D.L. n. 331/1993) 


Inosservanza di prescrizioni e regolamenti 


1. Indipendentemente dall’applicazione delle pene 
previste per le violazioni che costituiscono reato, per le 
infrazioni alla disciplina delle accise stabilita dal presente 
testo unico e dalle relative norme di esecuzione, comprese 
la irregolare tenuta della contabilità o dei registri 
prescritti e la omessa o tardiva presentazione delle 
dichiarazioni e denuncie prescritte, si applica la sanzione 
amministrativa del pagamento di una somma di denaro 
da lire 500 mila a lire 3 milioni. 

2. La tenuta della contabilità e dei registri si considera 
irregolare quando viene accertata una differenza tra le 
giacenze reali e le risultanze contabili superiore ai cali e 
alle perdite di cu: all’art. 4. Per gli impianti di 
distribuzione stradale di carburanti si considera irregolare 
la tenuta del registro di carico e scarico quando la 
predetta differenza supera un dodicesimo del calo annuo 
consentito per 1 singoli carburanti, riferito alle erogazioni 
effettuate nel periodo preso a base della verifica; per i 
depositi commerciali di gasolio si considera irregolare la 
tenuta del registro di carico e scarico quando la differenza 
supera il 3 per mille delle quantità di gasolio assunte in 
carico nel periodo preso a base della verifica. 


3. La sanzione di cui al comma 1 si applica anche a 
chiunque esercita le attività senza la prescritta licenza 
fiscale, ovvero ostacola, in qualunque modo, ai militari 
della Guardia di finanza ed ai funzionari dell’amministra- 
zione finanziaria, muniti della speciale tessera di 
riconoscimento, l’accesso nei locali in cui vengono 
trasformati, lavorati, impiegati o custoditi prodotti 
soggetti od assoggettati ad accisa, salvo che il fatto 
costituisca reato. 


4. L’estrazione di prodotti sottoposti ad accisa dopo la 
revoca della licenza di cui all’art. 5, comma 2, e 
considerata, agli effetti sanzionatori, tentativo di sottrarre 
al pagamento dell'imposta il quantitativo estratto, 
ancorché destinato ad usi esenti od agevolati. 


Art. SI. 
(Artt. 22 e 23 D.L. n. 271/1957) 
Obbligazione civile dell'esercente per la sanzione pecuniaria 
inflitta a persona dipendente 


I. Nei reati previsti dal presente capo, l’esercente o il 
vettore è obbligato al pagamento di una somma pari 
all'ammontare della pena pecuniaria inflitta al condanna- 
to, se questi è persona da lui dipendente o sottoposta alla 
sua autorità, direzione o vigilanza e risulti insolvibile. 


2. La disposizione di cui al comma I non si applica alle 
ammistrazioni dello Stato. 


TritoLo II 


IMPOSTA DI CONSUMO SULL’ENERGIA 
ELETTRICA 


Art. 52. 


{Aru. î e 5 T.U. energia ciettrica 1924 (#) - Art. 2 legge 31 ottobre 1966, 
n. 940 - Art. 6 legge 19 marzo 1973, n. 32 - Art. 22 legge 9 gennaio 
1991, n.9 - Art. 6 D.L. n. 151/1991 (**) - Art. 10 legge 31 gennaio 
1994, n.97]. 


Oggetto dell'imposizione 


1. L'energia elettrica è sottoposta ad imposta erariale 
di consumo (1). Obbligato al pagamento dell’imposta è 
l’esercente l’officina di produzione di energia elettrica od 
il soggetto ad esso assimilato, d’ora in avanti denominato 
«fabbricante». 


2. È esente dall’imposta l’energia elettrica: 


a) destinata ad uso di illuminazione di aree 
pubbliche, di autostrade, di aree scoperte nell’ambito di 
fiere, di aeroporti ovvero utilizzata nelle segnalazioni 
luminose per la sicurezza del traffico autostradale, aereo, 
marittimo ed idroviario, da parte dello Stato, delle 
province, dei comuni o di enti che ad essi si sostituiscono 
in virtù di leggi, regolamenti speciali o di convenzioni. 
L’esenzione non si estende ai locali ed agli ambienti 
pertinenti alle autostrade e alle altre aree sopra indicate; 


b) consumata nelle sedi delle rappresentanze diplo- 
matiche, qualora sussista ia condizione di reciprocità; 


c) impiegata per l'impianto e l’esercizio delle lince 
ferroviarie della società «Ferrovie dello Stato S.p.a.» e di 
quelle date in concessione e consumata nelle officine 
gestite dalla predetta società; 


d) impiegata per l’impianta.e l’esercizio delle linee di 
trasporto urbano ed interurbano gestite direttamente 
dagli enti locali o dalle loro aziende autonome o dagli 
stessi date in concessione; 


e) impiegata, in usi diversi dalla illuminazione, in 
esperienze per scopi scientifici o didattici eseguite nelle 
aule e nei laboratori di pubblici istituti; 


Y) impiegata, in usi diversi dalla illuminazione, 
esclusivamente per la generazione o per la trasformazione 
in altra energia elettrica, compresa quella utilizzata per 
forza motrice nelle centrali elettriche per servizi ausiliari 
strettamente connessi al compimento del ciclo di 
generazione o di trasformazione dell’energia elettrica, 
nonché quella impiegata nelle centrali idroelettriche per il 
sollevamento delle acque nelle vasche di carico per la 
successiva immissione nelle condotte forzate; 


g) impiegata, in usi diversi dalla illuminazione 
nell’esercizio delle intercomunicazioni telegrafiche, telefo- 
niche, radiotelegrafiche e radiofoniche nonché quella 
utilizzata, in usi diversi dalla illuminazione, da parte 
dell’ente RAI-Radio televisione italiana, per il funziona- 
mento degli impianti televisivi e radiofonici riceventi e 
trasmittenti; 


h) impiegata dallo Stato, province, comuni e dagli 
altri enti che ad essi si sostituiscono in virtù di leggi, di 
regolamenti speciali c di convenzioni, per l'illuminazione 
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degli esterni di edifici ed altri monumenti cittadini di 
carattere civile e religioso, di zone archeologiche, ville 
monumentali appartenenti al demanio pubblico, di zone 
dove sorgono fenomeni naturali di notevole interesse 
turistico. L’esenzione non si estende ai locali ed agli 
ambienti pertinenti ai monumenti, ville e zone sopraindi- 
cate; 


i) impiegata per l’areazione delle gallerie auto- 
stradali; 


1) prodotta nei territori montani da piccoli generato- 
ri comunque azionati, quali acrogeneratori, piccoli gruppi 
elettrogeni, piccole centrali idroelettriche, impianti 
fotovoltaici, con potenza elettrica non superiore a 30 kW; 


m) fornita ai comandi militari degli Stati membri, ai 
quartieri generali militari internazionali ed agli organismi 
sussidiari, installati in Italia in esecuzione del trattato 
Nord-Atlantico. E altresi esente l’energia elettrica 
prodotta con impianti propri dagli enti anzidetti e quella 
di cui gli enti medesimi sono considerati fabbricanti; 

n) impiegata negli opifici industriali come riscalda- 
mento negli usi indispensabili al compimento di processi 
industriali veri e propri, compreso quello connesso a 
processi elettrochimici; 


o) consumata per qualsiasi applicazione nelle 
abitazioni di residenza anagrafica degli utenti, con 
potenza impegnata fino a 3kW, fino ad un consumo 
mensile di 150 kWh. Per i consumi superiori ai limiti di 
150 kWh per le utenze fino a 1,5 kW e di 220 KWh per 
quelle oltre 1,5 e fino a 3kW, si procede al recupero 
dell'imposta e delle relative addizionali secondo i criteri 
stabiliti nel capitolo I, punto 2, della deliberazione n. 15 
del 14 dicembre 1993 del Comitato interministeriale dei 
prezzi. 


3. Non è sottoposta ad imposta l’energia elettrica: 


a) prodotta con impianti azionati da fonti rinnova- 
bili ed assimilate ai sensi della normativa vigente in 
materia, con potenza non superiore a 20 kW e sempreché 
non cedano l’energia elettrica prodotta alla rete pub- 
blica; 

b) impiegata negli aeromobili, nelle navi, negli 
autoveicoli, purché prodotta a bordo con mezzi propri 
(esclusi gli accumulatori) nonché quella prodotta da 
gruppi elettrogeni mobili in dotazione alle forze armate 
dello Stato ed ai corpi ad esse assimilati; 


c) prodotta con gruppi elettrogeni azionati da gas 
metano ‘biologico; 


d) prodotta da piccoli impianti generatori comun- 
que azionati, purché la loro potenza elettrica non sia 
superiore ad 1 kW; 


e) prodotta in officine elettriche costituite da gruppi 
elettrogeni di soccorso aventi potenza complessiva non 
superiore a 200 kW. 


4. L’amministrazione finanziaria ha facoltà di autoriz- 
zare, nel periodo che intercede fra l’impianto e 
l'attivazione regolare dell’officina, esperimenti in esenzio- 
ne da imposta per la prova ed il collaudo degli apparecchi, 
purché tali esperimenti abbiano una durata non superiore 
a tre giorni. 
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._ (*) Il riferimento al T.U. energia elettrica 1924 riguarda il testo 
unico delle disposizioni di carattere legislativo concernenti l'imposta sul 
consumo del gas e dell'energia elettrica, approvato con decreto 
ministeriale 8 luglio 1924, con le modifiche apportate con l'allegato C' del 
regio decreto-legge 16 gennaio 1936, n. 54, convertito, con. modificazio- 
ni, dalla legge 4 giuno 1936, ni. 1334 e con l'allegato H del decreto 
legislativo luogotenenziale 26 aprile 1945. L'imposta sul consumo del 
gas è stata soppressa con l’art. 90 del D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633. 


(**) Il riferimento al D.L. n. 151/1991 riguarda il decreto-legge 13 
maggio 1991, n. 151, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 
1991, n. 202. 


(1) Per le aliquote vedasi allegato I. 


Art. 53. 
(Artt. 2 e 4 T.U. energia elettrica 1924 
Art. 3 legge 31 ottobre 1966, n. 940) 


Denuncia di officina e licenza di esercizio 


1. Chiunque intenda esercitare una officina di produ- 
zione di energia elettrica deve farne denuncia all’ufficio 
tecnico di finanza, competente per territorio, che, eseguita 
la verifica degli impianti, rilascia la licenza d’esercizio, 
soggetta al pagamento di un diritto annuale. 


2. Sono soggetti agli obblighi di cui al comma 1 e sono 
considerati fabbricanti, ai fini della imposizione, gli 
acquirenti di energia elettrica: 


a) che l’acquistano per farne rivendita; 


b) che la utilizzano per uso proprio con impiego 
promiscuo, con potenza impegnata superiore a 200 kW. 
Gli acquirenti di energia elettrica per uso proprio e con 
impiego unico, con potenza impegnata superiore a 
200 kW possono essere, a loro richiesta, considerati 
fabbricanti quando l’energia elettrica venga impiegata 
previa trasformazione o conversione comunque effettua- 
ta. Per uso promiscuo s’intende l’utilizzazione di energia 
elettrica in impieghi soggetti a diversa tassazione. 


3. Non sono soggetti agli obblighi di cui al comma 1 gli 
esercenti officine di produzione di energia elettrica non 
sottoposta ad imposta, di cui all’art. 52, comina 3, e gli 
esercenti punti di presa attuati sulle reti di interconnessio- 
ne nazionale al solo scopo di trasporto di energia elettrica 
con tensione superiore a 110 kV quando alla presa non 
segua la diretta utilizzazione. 


4. La cessazione di attività di una officina fornita di 
licenza e le eventuali modificazioni o variazioni apportate 
alla stessa devono essere denunciate all’ufficio tecnico di 
finanza che ha rilasciato la licenza, entro un mese dalla 
data in cui tali eventi si sono verificati. 


S. Nel caso di cessione totale o parziale di una officina 
o comunque di trasformazione della ditta esercente, il 
subentrante deve farne denuncia entro un mese dalla data 
in cui è avvenuta la cessione o trasformazione. L’ufficio 
tecnico di finanza rilascia una nuova licenza, annullando 
quella intestata alla ditta cessata o trasformata. 


Art. 54. 
[Art 3 T.U. energia elettrica 1924 - Art. 1 R.D.L. n. 533/1932 (*)] 
Definizione di officina 
1. L'officina è costituita dal complesso degli apparati 
di produzione, accumulazione, trasformazione e distribu- 
zione dell’energia elettrica esercitati da una medesima 
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erre puprrdaetrtà 


ditta, anche quando gli apparati di accumulazione, 
trasformazione c distribuzione sono collocati in luoghi 
distinti da quelli in cu si trovano gli apparati di. 
produzione, pur se ubicati in comuni diversi. 

2. Costituiscono officine distinte le diverse stazioni gi 
produzione dell’energia elcitrica che suna stessa ditta 
esercita in luoghi distinti anche quando queste stazioni 
siano messe in comunicazione fra loro mediante un’unica 
stazione di distribuzione. 

3. Le officine delle ditte acquirenti di energia elettrica, 
per farne rivendita o per uso proprio, sono costituite 
dall'insieme dei conduttori, degli apparecchi di trasforma- 
zione, di accumulazione c di distribuzione, a partire dalla 
presa dell’oflficina venditrice. 


4. Sono da considerare come officine, agli effetti 
dell'imposizione, anche gli apparati di produzione e di 
accumulazione montati su veicoli, ad eccezione di quelli 
utilizzati per la produzione di energia elettrica non 
soggetta ad imposta, di cui all'art. 52, comma 3, let- 
tera Db). 


(*) HUrifsrimento al R.D.L. n. 533/1932 riguarda il regio decreto- 
logge 19 maggio 1932, n. $33, convertito dalia legge 22 dicembre 1932, 
n. 1859. 


Art. 55. 


(Arît. 8, 10, 12, 13, 16 e 17 T.U. cnergia elettrica 1924 - 
Art.3 legge 17 luglio 1975, n. 391) 


Accertamento e liquidazione dell'imposta 


I. L'accertamento e la liquidazione dell’imposta per le 
officine che producono energia elettrica a scopo di 
vendita e per le officine che producono energia elettrica 
per uso proprio, munite di misuratore, è fatto dall’ufficio 
tecmeco di finanza, competente per territorio, sulla base 
dei dati contenuti nella dichiarazione di consumo 
presentata dal fabbricante. La dichiarazione deve 
contenere 1 dati relativi ad ogni bimestre solare ed è 
presentata entro il giorno 20 del mese successivo al 
bimestre cui si riferisce. 

2. L’amministrazione finanziaria ha facoltà di accor- 
dere ai fabbricanti che ne facciano richiesta l’autorizza- 
zione a presentare dichiarazioni annuali di consumo. La 
qichiarazione annuale e presentata entro il mese di 
febbraio dell’anno successivo a quello cui si riferisce. 


3. 1 fabbricanti che distribuiscono energia elettrica, per 
uso promiscuo, ad utenze con potenza impegnata non 
superiore a 260 kKW' devono convenire per tali utenti, con 
l’ufficio tecnico di finanza, il canone d’imposta corrispon- 
dente, in base ai presunti consumi tassabili ed alle 
rispettive aliquote. Il fabbricante deve allegare alla prima 
dichiarazione di ciascun anno un elenco degli anzidetti 
utenti e comunicare mensilmente all’ufficio tecnico di 
finanza le relative variazioni. Gli utenti a loro volta sono 
obbligati a denunciare al fabbricante le variazioni che 
importino sul consumo preso per base nella determinazio- 
ne del canone, un aumento superiore al 10 per cento, nel 
qual caso si procede alla revisione del canone. Per gli 
acquirenti non considerati fabbricanti che utilizzano 
l'energia elettrica in impieghi unici agevolati, il fabbrican- 
te è tenuto a farne comunicazione all'ufficio tecnico di 
finanza. 
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4. H fabbricante che fornisce l'energia elettrica a 
cottimo, per usi soggetti ad imposta, per una determinata 
potenza in kW è ammesso, per tale fornitura, a pagare. 
l'imposta con un canone stabilito in base alla potenza in 
kW installata presso i consumatori, tenuti presente i 
contratti ed i dati di fatto riscontrati dali’ufficio tecnico di 
finanza. 


S. La dichiarazione di consumo, oltre alle indicazioni 
occorrenti per l’individuazicne della ditta (denominazio- 
ne, sede, ubicazione dell’officina, codice fiscale e numero 
della partita I.V.A.), deve contenere tutti gli elementi 
necessari per l'accertamento del debito d’imposta. 


6. Le ditte fabbricanti devono, inoltre, compilare 
apposita dichiarazione per i consumi di energia elettrica 
accertati in occasione della scoperta di sottrazione 
fraudolente. Tale dichiarazione deve essere presentata 


‘appena i consumi fraudolenti sono stati accertati e deve 


essere corredata dal verbali degli agenti scopritori. 


7. Gli esercenti un'officina di energia elettrica destinata 
ali’uso proprio dello stesso prorietario od esercente, non 
fornita di misuratori o di altri strumenti integratori della 
misura dell'energia adoperata, e gli esercenti le officine di 
cui all'art. 54, comma 4, corrispondono l’imposta 
medianie un canone annuo di abbonamento. Il 
fabbricante ha. l'obbligo di dichiarare anticipatamente le 
variazioni che comportino un aumento superiore al 10 per 
cento del consumo preso per base nella determinazione 
del canone. In questo caso si procede alla revisione 
straordinaria del canone. Gli esercenti officine costituite 
da impianti di produzione combinata di energia elettrica e 
calore, con potenza elettrica non superiore a 100 kW, 
potranno corrispondere l’imposta mediante canone di 
abbonamento annuale. 


8. Qualora in un impianto si utilizzi l’energia elettrica 
per usi diversi e si richieda l’applicazione della 
corrispondente aliquota d’imposta, le diverse utilizzazioni 
devono essere fatte in modo che sia, a giudizio 
insindacabile dell’amministrazione finanziaria, escluso il 
pericolo che l'energia elettrica venga deviata da usi esenti 
ad usi soggetti ad imposta. L’amministrazione finanziaria 
può prescrivere l'applicazione, a spese degli interessati, di 
speciali congegni di sicurezza o di apparecchi atti ad 
impedire l’impiego dell’energia elettrica a scopo diverso 
da quello dichiarato. 


9. Le ditte esercenti officine di produzione di energia 
elettrica a scopo di vendita devono tenere registrazioni 
distinte per gli utenti a contatore c per quelli a cottimo. 


Art. 56. 
(Artt. 14 e 15 T.U. cnergia elettrica 1924 - Art, 3 legge 17 luglio 1975, 
n. 391 - Art. 6 D.L.C.P.S. 25 novembre 1947, n. 1286) 


Versamento dell'imposta 


1. L'imposta è versata dal fabbricante direttamente in 
tesoreria, con diritto di rivalsa sui consumatori. 


2.1 fabbricanti che presentano la dichiarazione 
bimestrale versano l’imposia entro il giorno 20 del mese 
successivo al bimestre. 
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3. I fabbricanti autorizzati a presentare la dichiarazio- 
ne annuale versano l’imposta in rate di acconto bimestrali 
entro il giorno 20 del mese successivo alla scadenza del 
bimestre solare, calcolate sulla base dei consumi dell’anno 
precedente; il versamento a conguaglio deve essere 
effettuato entro il giorno 20 del mese di marzo. Le somme 
eventualmente versate in più del dovuto sono detratte dal 
successivo versamento di acconto. 


4. Ogni bolletta di pagamento rilasciata dal fabbrican- 
te ai consumatori deve riportare i quantitativi di energia 
elettrica forniti e la liquidazione dell’imposta e relative 
addizionali, con le singole aliquote applicate. 


5. Per i supplementi di imposta derivanti dalla 
revisione delle liquidazioni delle dichiarazioni di consu- 
mo, l’ufficio tecnico di finanza emette avviso di 
pagamento. 


6. I fabbricanti di energia elettrica di cui all’art. 55, 
comma 7, versano il canone annuo d’imposta all’atto 
della stipula della convenzione di abbonamento e per gli 
anni successivi entro il mese di gennaio.- 


7. In caso di ritardato pagamento si applicano 
l'indennità di mora e gli interessi nella misura prevista per 
11 tardivo pagamento delle accise. Per i recuperi e per i 
rimborsi dell'imposta si applicano le disposizioni 
dell’art. 14. 


Art. 57. 
(Artt. 15 e 19 T.U. energia elettrica 1924) 


Garanzie, privilegi e prescrizione 


1. I fabbricanti diversi da quelli che versano anticipata- 
mente il canone annuo in unica soluzione devono prestare 
cauzione per un importo pari all’imposta dovuta per un 
bimestre. Tale importo viene determinato sulla base 
dell'imposta versata nell’anno precedente e, nel caso di 
nuova attività, sulla base dell'imposta annua che si 
presume dovuta in relazione ai dati tecnici disponibili. Per 
l'esonero dall’obbligo di prestazione della cauzione si 
applicano le disposizioni dell’art. 5, comma 3. 


2. Il credito dell’amministrazione finanziaria per 
l'imposta ha privilegio, a preferenza di ogni altro, sulle 
somme dovute dagli utenti per i consumi soggetti ad 
imposta. 

3. Il termine di prescrizione per il recupero dell’impo- 
sta è di cinque anni dalla data in cui è avvenuto il 
consumo. In caso di comportamenti omissivi la 
prescrizione opera dal momento della scoperta del fatto 
illecito. 

4. La prescrizione del credito d’imposta è interrotta 
quando viene constatata la violazione e ricomincia a 
decorrere dal giorno in cui diventa definitivo l’atto che 
conclude il procedimento penale o amministrativo 
intrapreso per la violazione accertata. 


Art. 58. 
(Artt. 7, 9 e 11 T.U. energia elettrica 1924) 
Poteri e controlli 


I. L’amministrazione finanziaria ha facoltà di prescri- 
vere ai fabbricanti di cnergia elettrica l’acquisto e 


Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE 


Serie generale - n. 279 


l’applicazione, a loro spese, di strumenti di misura dai 
quali sia possibile rilevare l’energia elettrica prodotta ed 
erogata. Ha, inoltre, facoltà di applicare suggelli, bolli ed 
apparecchi di sicurezza e di riscontro, sia nelle officine di 
produzione sia presso gli ‘utenti. I guasti verificatisi nei 
congegni, applicati o fatti applicare dall’amministrazione 
finanziaria, devono essere immediatamente denunciati 
all’ufficio tecnico di finanza, competente per territorio, e 
così pure le modificazioni dei circuiti, ai quali siano 
applicati tali congegni. 


2. I funzionari dell’Amministrazione finanziaria, mu= 
niti della speciale tessera di riconoscimento di cui 
all’art. 31 della legge 7 gennaio 1929, n.4, hanno la 
facoltà di verificare e controllare, sia di giorno che di 
notte, le centrali elettriche, le cabine, le linee e le reti, 
nonché gli impianti fissi ed i veicoli dove l’energia elettrica 
viene consumata. Possono, altresì, prendere visione di 
tutti i registri attinenti all’esercizio delle officine, allo 
scopo riscontrare l'andamento della produzione ed i suoi 
rapporti con il consumo. Essi hanno, inoltre, il diritto, ai 
fini dell'imposta, al libero accesso negli esercizi pubblici, 
nei locali di spettacoli pubblici, finché sono aperti, nonché 
al libero percorso dei mezzi di trasporto in servizio 
pubblico urbano di linea. I funzionari predetti possono 
eseguire verifiche negli esercizi pubblici finché siano 
aperti, ed, in caso di fondati sospetti di violazioni, 
possono precedere, nella loro qualità di ufficiali di polizia 
giudiziaria, nell’ambito delle specifiche attribuzioni, a 
visite domiciliari, previa autorizzazione dell’autorità 
giudiziaria. 

3. Le ditte esercenti officine, oltre ad avere l’obbligo di 
presentare tutti i registri, contratti o documenti relativi 
alla produzione, distribuzione e vendita dell’energia 
elettrica, devono prestare gratuitamente l’assistenza e 
l’aiuto del proprio personale ai funzionari dell’ammini- 
strazione finanziaria, nelle operazioni che questi compio- 
no in officina, negli uffici dell’azienda commerciale e 
presso gli utenti, per tutti gli effetti dell’imposizione. 


4. I fabbricanti, i privati consumatori e gli enti privati e 
pubblici hanno l’obbligo di esibire, ad ogni richiesta del 
personale addetto al servizio, gli originali dei documenti e 
le bollette relative alla vendita ed al consumo dell’energia 
elettrica. Quando nei contratti fra gli utenti e le ditte 
fornitrici dell'energia elettrica, queste ultime si siano 
riservate il diritto di far procedere dai loro impiegati a 
verifiche degli impianti, avrà facoltà di avvalersi di tale 
diritto anche il personale dell’amministrazione finanziaria 
addetto al servizio, per le opportune verifiche. 


5. I poteri previsti, per gli appartenenti alla Guardia di 
finanza, dall’art. 18, sono esercitati anche per l’espleta- 
mento dei controlli per l'applicazione dell'imposta di 
consumo sull’energia elettrica. 


Art. 59. 


(Art. 20 T.U. energia elettrica 1924 - 
Art. 2 legge 28 dicembre 1993, n. 562) 


Sanzioni 


1. Indipendentemente dall’applicazione delle pene 
previste per i fatti costituenti reato, è punito con la 


i Da 


29-11-1995 


sanzione amministrativa del pagamento di una somma di 
denaro dal doppio al decuplo dell'imposta evasa o che si è 
tentato di evadere, non inferiore in ogni caso a, lire 500 
mila, il Fabbricante o lacquirenie di energia elettrica 
considerato fabbricante ai fini dell'imposizione che: 


a} attiva officina a scopo di produzione di energia 
elettrica senza essere provvisto della licenza di esercizio; 


b) manomette o lascia manomettere in qualsiasi 
modo i congegni applicati o fatti applicare dall'ufficio 
tecnico di finanza, nonché i contrassegni, bolli ec suggelli 
applicati da detto ufficio, salvi i casi di assoluta necessità; 


c) omette o redige in modo incompleto o inesatto le 
dichiarazioni di cui all’art. 55, commi | e 3, non tiene o 
tiene in modo irregolare le registrazioni di cui all’art. 55, 
comma 9, ovvero non presenta i registri, i documenti e le 
bollette a norma dell'art. 58, commi 3 e 4; 


d) non presenta o presenta incomplete o infedeli lc 
denuncie di cui all’art. 53, commi 4 e 5; 


e) nega o in qualsiasi modo ostacola l'immediato 
ingresso ai funzionari dell'’amministrazione finanziaria 
addetti al servizio nelle otticine o nei locali annessi, 
ovvero impedisce ad essi Tesercizio delle attribuzioni 
previste dall’art. 58. 


2. È punito con la sanzione di cui al comma 1 l'utente 
che altera il funzionamento dei congegni o manomcette i 
suggelli applicati dai funzionari dell’amministrazione 
finanziaria o dai fabbricanu per misurazione, per 
riscontro o per sicurezza, ovvero destina l'energia 
ammessa all'esenzione ad usi soggetti ad imposta. 


3. La sanzione di cui al comma 1 si applica anche a chi 
sottrae o tenta di sottrarre, in qualsiasi modo, l’energia 
cieitrica al regolare accertamento dell'imposta. 


4. Per ogni bolletta rilasciata agli utenti, poriante una 
liquidazione dì imposta non dovuta o in misura superiore 
a quella effettivamente dovuta, si applica la sanzione 
amministrativa dol pagamento di una somma di denaro 
pani al doppio dell'imposta indebitamente riscossa, con 
un mimmo di lire 24 mila per ogni bolletta infedele. 

5. Per ogm altra violazione delle disposizioni del 
presente titolo e delle relative norme di applicazione, si 
applica la sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma di denaro da lire 500 mila a lire 3 milioni. 


Art. 60. 
{Art.6 DL. n. 511/1988 (*) - Art.4 D.L. n 332/1989 (**)] 


Addizionali dell'imposta 
1. Le disposizioni del presente titolo valgono anche per 
le: addizionali dell'imposta di consumo sull'energia 


elettrica, quando per la loro applicazione sono previste le 
stesse modalità dell'imposta di consumo. 


(*) Il riferimento al D.L. n. 511/1988 riguarda il decreto-legge 28 
novembre 1988, n. SII, convertito, con modificazioni, dalia legge 27 
gennaro 1989, n. 20. 

(**) Il riferimento al D.L. n. 332/1989 riguarda il decreto-legge 30 


settembre 1989, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 novembre 
1989, n. 384. 
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Trroro IH 
ALTRE IMPOSIZIONI INDIRETTE 


Art. 6l. 
(Artt 29 e 32 DL n.331/1993) 


Disposizioni generali 


I. Le imposizioni indirette sulla produzione c sui 
consumi diverse da quelle previste dai titoli I e II si 
applicano con le seguenti modalità: 


a). Vimposta è dovuta sui prodotti immessi in 
consumo nel mercato interno ed è csigibile con l'aliquota 
vigente alla data in cui viene effettuata l'immissione in 
consumo; 


b) obbligato al pagamento dell'imposta è: 


1) il fabbricante per i prodotti ottenuti nel 
territorio nazionale; 


2) il soggetto che effettua la prima immissione in 
consumo per i prodotti di provenienza comunitaria; 


3) importatore per i prodotti di provenienza da 
Paesi terzi; 


c) Vimmissione in consumo si verifica: 


1) per i prodotti nazionali, all’atto della cessione 
sia gi diretti utilizzatori o consumatori sia a ditte esercenti 
il commercio che ne effettuano la rivendita; 


2) per i prodotti di provenienza comunitaria, 
all’atto del ricevimento della merce da parte del soggetto 
acquirente ovvero nel momento in cui si considera 
effettuata, ai fini dell’imposta sul valore aggiunto, la 
cessione, da parte del vendifore residente in altro Stato 
membro, a privati consumatori o a soggetti che agiscono 
nell’esercizio di una impresa, arte o professione; 


3) per i prodotti di provenienza da Paesi terzi, 
all'atto dell'importazione; 


4) per i prodotti che risultano mancanti alle 
verifiche e per i quali non è possibile accertare il regolare 
esito, alPatto della loro constatazione; 


d) i soggetti obbligati al pagamento dell’imposta 
sono muniti di una licenza fiscale rilasciata dall’ufficio 
tecnico di finanza, competente per territorio. Gli stessi 
soggetti sono tenuti al pagamento di un diritto annuale ed 
a prestare cauzione per un importo pari al 10 per cento 
dell'imposta gravante su tutto il prodotto giacente e, 
comunque, non inferiore all'imposta dovuta mediamente 
per il periodo di tempo cui si riferisce la dichiarazione 
presentata ai fini del pagamento dell’imposta; 


e) Vimposta dovuta vicne determinata sulla base dei 
dati e degli elementi richiesti dall’amministrazione 
finanziaria, che devono essere indicati nella dichiarazione 
mensile che il soggetto obbligato deve presentare, ai fini 
dell’accertamento, entro il mese successivo a quello cui si 
rifensce. Entro lo stesso termine deve essere effettuato il 
versamento dell'imposta. I termini per la presentazione 
delle dichiarazioni e per il pagamento dell'imposta 
possono essere modificati con decreti del Ministro delle 
finanze, di concerto con il Ministro del tesoro; 
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S) per 1 prodotti di provenienza da Paesi terzi 
l'imposta viene accertata e riscossa dalle dogane con le 
modalità previste per i diritti di confine, fermo restando 
che il pagamento non può essere dilazionato per un 
periodo di tempo superiore a quello mediamente previsto 
per 1 prodotti nazionali e comunitari; 


_ £) peri tardivi pagamenti dell'imposta si applicano 
le indennità di mora e gli interessi previsti nell’art. 3, 
comma 4. 


2. Per 1 tributi disciplinati dal presente ttolo si 
applicano le disposizioni degli articoli 3, comma 4, terzo 
periodo, 4, 5, comma 4, 6, commi 3 ec 6, 14, 15, 16, 17, 
18 e 19. 


3. L'inosservanza degli obblighi previsti dal comma I, 
lettera d) e del divieto di estrazione di cui all’art. 3, 
comma 4, come richiamato al comma 2, indipendente- 
mente dall'azione penale per le violazioni che costituisco- 
no reato, comporta la revoca della licenza di cui al 
predetto comma |, lettera d). 


4. Per le violazioni all'obbligo del pagamento dell’im- 
posta si applicano le sanzioni stabilite dagli articoli 40 e 
44. Se la quantità sottratta al pagamento dell'imposta è 
inferiore a 100 chilogrammi, si applica la sanzione 
amministrativa dal doppio al decuplo dell'imposta evasa, 
non inferiore in ogni caso a lire 1 milione. Si applicano le 
penalità previste dagli articoli da 45 a SI per le fattispecie 
di violazioni riferibili anche ai prodotti del presente titolo 
HE in particolare ja sanzione prevista al comma 4 
dell'art. 50, si applica in caso di revoca della licenza ai 
sensi del comma 3. Per la tardiva presentazione della 
dichiarazione di cui al comma 1, lettera e), e per ogni altra 
violazione delle disposizioni del presente articolo e delle 
modalità di applicazione, si applica la sanzione 
amministrativa da lire 500 mila a lire 3 milioni. 


S. Ai fini dell’applicazione dei commi 2 e 4, la fase 
antecedente all'immissione in consumo è assimilata al 
regime sospensivo previsto per i prodotti sottoposti ad 
accisa. 


6. Con decreto del Ministro delle finanze, da emanare 
ai sensi dell’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, sono stabiliti i quantitativi di prodotti, acquistati 
all’estero dai privati e da loro trasportati, che possono 
essere mtrodotti in territorio nazionale senza la 
corresponsione dell'imposta. 


Art. 62, 
(Art. 30 D.L. n. 331/1939) 
Imposizione sugli oli lubrificanti e sui bitumi di petrolio 


I. Gli oli lubrificanti (codice NC da 271000 87 a 
2710 00 98), ferma restando la tassazione prevista 
dall’art. 21, comma 2, sono sottoposti ad imposta di 
consumo (1) anche quando sono destinati, messi in 
vendita o impiegati, per usi diversi dalla combustione o 
carburazione. 

2. 1 bitumi di petrolio (codice NC 2713 20 00) sono 
sottoposti ad imposta di consumo (1). 

3. L'imposta di cui al comma I si applica anche per gli 
oli lubrificanti utilizzati in miscela con i carburanti con 
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funzione di lubrificazione e non è dovuta per gli oli 
lubrificanti impiegati nella produzione e nella lavorazione 
della gomma naturale e sintetica per la fabbricazione dei 
relativi manufatti, nella produzione delie materie 
plastiche e delle resine artificali o sintetiche, comprese le 
colle adesive, nella produzione degli antiparassitari per le 
piante da frutta e nei consumi di cui all'art. 22, comma 2. 
Per gli oli lubrificanti imbarcati per provvista di bordo di 
aerei o navi si applica lo stesso trattamento previsto per i 
carburanti. 

4. L'imposta di cui ai commi 1 e 2 si applica anche agli 
oli lubrificanti ed ai bilumi contenuti nelle preparazioni 
lubrificanti (codice NC 3403) e negli altri prodotti o merci 
importati o di provenienza comunitaria. 


S. Gli oli lubrificanti c gli altri oli minerali ottenuti 
congiuntamente dalla rigenerazione di oli usati, derivanti 
da cli, a base minerale o sintetica, già immessi in 
consumo, sono sottoposti ad imposta in misura pari al 50 
per cento dell'aliquota normale prevista per gli oli di 
prima distillazione e per gli altri prodotti. La percentuale 
anzidetta può essere modificata con decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro delle 
finanze, di concerto con i Ministri del tesoro, dell’indu- 
stria, del commercio e dell’artigianato e dell’ambiente, in 
relazione alla csigenza di assicurare competitività 
all’attività della rigenerazione, ferma restando, in caso di 
diminuzione della percentuale, Finvarianza del gettito 
sugli oli lubrificanti, da attuare con lo stesso decreto, 
mediante una corrispondente variazione in aumento 
dell’aliquota normale. Gli oli lubrificanti usati destinati 
alla combustione non sono soggetti a tassazione. Gli oli 
minerali contenuti nci residui di lavorazione della 
rigenerazione non sono soggetti a tassazione. 


6. Ferma restando la tassazione prevista dall'art. 21, 
comma 2, gli oli minerali greggi (codice NC 2709 00), gli 
estratli aromatici (codice NC 2713 90 90), le miscele di 
alchilbenzoli sintetici (codice NC 3817 10) ed i polimeri 
poliolefinici sintetici (codice NC 3902) sono sottoposti 
alla medesima imposizione prevista per gli oli lubrificanti, 
quando sono destinati, messi in vendita o usati per la 
lubrificazione meccanica. 

7. L'imposta prevista per i bitumi di petrolio non si 
applica ai bitumi utilizzati nella fabbricazione di pannelli 
in genere nonché di manufatti per l’edilizia ed a quelli 
impiegati come combustibile nci cementifici. Per i bitumi 
impiegati nella produzione o autoproduzione di energia 
elettrica si applicano lc aliquote stabilite per l'olio 
combustibile destinato a tali impieghi. 


8. Ai fini dell’applicazione della disposizione di cui al 
comma 6, si considerano miscele di alchilbenzoli sintetici i 
miscugli di idrocarburi archilarilici aventi almeno una 
catena alchilica con 8 o più atomi di carbonio, ottenuti 
per alchilazione del benzolo con procedimento di sintesi, 
liquide alla temperatura di 15° Celsius, contenenti anche 
impurezze purché non superiori al 5 per cento in volume. 


9. Per la circolazione e per il deposito degli oli 
lubrificanti e dei bitumi assoggettati ad imposta si 
applicano le disposizioni degli articoli 12 e 25. 


(1) Per le aliquote vedasi allesato I 
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TitoLo IV 
DISPOSIZIONI DIVERSE E FINALI 


Art. 63. 


{Art.4 T.U. spiriti, art. 2 T.U. birra, art. 6 T.U. energia elettrica, 
approvati con D.M. 8 luglio 1924 - Art. 2 R.D.L. n. 23/1933 - Art. 4 
R.D.L. n. 334/1939 - Artt. 4;:5 e 7, allégato-H, del D.L.Lgt. 26 aprile 
1945, n.223 - Art.7 D.L. n.707/1949(*) - Art. 10. DIL. 
o Gu (**) - Art.3.D.L. n: 271/1957 - D.P.C.M. 21 dicembre 
Ù È 


Licenze di esercizio e diritti. annuali 
1. Le licenze di esercizio previste dal presente testo 


unico sono rilasciate dall’ufficio tecnico di finanza, 
competente per territorio, prima dell’inizio dell’attività 


degli impianti cui si riferiscono -ed hanno validità. 


illimitata. Fatte salve le disposizioni previste per i singoli 
tributi, la licenza viene revocata quando vengono a 
mancare i presupposti per l’esercizio déll’impianto. 


2. Le licenze di esercizio sono soggette al pagamento di 
un diritto annuale nella seguente misura: 


a) depositi fiscali (fabbriche ed impianti di lavora- 
zione, di trattamento e di condizionamento): lire 500 mila; 


b) depositi fiscali (impianti di produzione di vino e 
di bevande fermentate diverse dal vino e dalla birra, 
depositi): lire 200 mila; 


c) depositi per uso commerciale di prodotti petroli- 
feri, già assoggettati ad accisa, e di prodotti petroliferi 
denaturati: lire 100 mila; 


d) impianti di produzione su base forfettaria, di 
trasformazione, di condizionamento, di alcole e di 
prodotti alcolici, depositi di alcole denaturato e depositi 
di alcole non denaturato, assoggettato od esente da 
accisa: lire 100 mila; 


e) esercizi di vendita di prodotti alcolici: lire 65 mila. 
Il diritto annuale di cui alla lettera a) è dovuto anche dai 
soggetti obbligati al pagamento dell’imposta di consumo 
disciplinata dall’art. 61. Il diritto annuale di cui alla 
lettera c) è dovuto per l’esercizio dei depositi commerciali 
dei prodotti assoggettati all’imposizione di cui all’articolo 
61. La licenza relativa ai depositi di cui alla lettera c) 
viene rilasciata anche per gli impianti che custodiscono i 
prodotti soggetti alla disciplina prevista dal decreto-legge 
8 ottobre 1976, n. 691, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 novembre 1976, n. 786. 


3. Nel settore dell'imposta di consumo sull’energia 
elettrica, le licenze di esercizio sono soggette al pagamento 
di un diritto annuale nella seguente misura: 


a) officine di produzione, cabine e punti di presa, 
per uso proprio, di un solo stabilimento della ditta 
esercente e officine di produzione ed acquirenti che 
rivendono in blocco l’energia prodotta od acquistata ad 
altri fabbricanti: lire 45 mila; 


b) officine di produzione, cabine e punti di presa a 
scopo commerciale: lire 90 mila fino a 1.000kW di 
potenza installata, più lire 3 mila per ogni 100kW o 
frazione oltre i 1.000 kW. 


4. Il diritto annuale di licenza deve essere versato nel 
periodo dal 1° al 15 dicembre dell’anno che precede quello 
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cui si riferisce per gli impianti di nuova costituzione o che 
cambiano titolare, prima del rilascio della licenza. 
L’esercente che non versa il diritto di licenza entro il 
termine stabilito è punito con .la sanzione amministrativa 
da una a tre volte l’importo del diritto stesso. 


S. La licenza annuale per, la vendita di liquori o 
bevande alcoliche di cui all’art. 86 del testo unico delle 
leggi di pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 
18 giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni, non 
può essere rilasciata o rinnovata a chi è stato condannato 
per fabbricazione clandestina o per gli altri reati previsti 
dal presente testo unico in materia di accisa sull’alcole e 
sulle bevande alcoliche. 


(*) n riferimento al D.L. n. 707/1949 riguarda il decreto-legge II 
ottobre 1949, n. 707, convertito dalla legge 6 dicembre 1949, n. 870. 


(**) Il riferimento al D.L. n. 50/1950 riguarda il decreto-legge IH 
marzo 1950, n. 50, convertito, con modificazioni, dalia legge 9 maggio 
1950, n. 202. 


Art. 64. 
(Art. 36 D.L. n. 1200/1948 - Art.4 D.L. n. 331/1993) 


Prestazione della cauzione 


1. Nei casi in cui è prescritta la prestazione di una 
cauzione, il rilascio della licenza e l’esercizio dell’impianto 
sono subordinati a tale adempimento. Qualora occorre 
integrare la cauzione, il soggetto obbligato deve 
provvedervi entro trenta giorni dal termine stabilito 
dall’amministrazione finanziaria; in caso di inosservanza 
di tale termine la licenza è revocata. Non occorre 
integrazione se l’aumento della cauzione è inferiore al 10 
per cento dell'importo della cauzione prestata. 


Art. 65. 
(Art. 34 D.L. n. 331/1993) 
Adeguamenti alla normativa comunitaria 


1. Le disposizioni delle direttive della Comunità 
economica europea in materia di accisa, che dispongono 
modificazioni e integrazioni di quelle recepite con il 
decreto-legge 30 agosto 1993, n.331, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, anche 
con riferimento ad adeguamenti di aliquote, stabiliti dai 
competenti organi comunitari sia per la fissazione del 
livello delle aliquote minime e il mantenimento del loro 
valore reale sia per tener conto delle variazioni del valore 
dell’ECU rispetto alla valuta nazionale, sono recepite, in 
via amministrativa, con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro delle 
finanze, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri. 


Art. 66. 


‘ [Art. 2 D.L. n. 282/1986 (*) - Art. 32, comma 2, D.L. n. 331/1993} 


Regime di vigilanza per gli alcoli metilico, propilico 
ed isopropilico 


1. Il regime di vigilanza fiscale previsto per gli alcoli 
metilico, propilico ed isopropilico, di cui all’art. 2 del 
decreto-legge 18 giugno 1986, n.282, convertito, con. 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 1986, n. 462, si applica 
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anche ai prodotti di provenienza comunitaria che sono, a 
tal fine, assimilati ai prodotti nazionali; l'assunzione in 
carico, nei prescritti registri, è effettuata con riferimento 
alla documentazione commerciale emessa per la scorta o 
per la fornitura delle singole partite di prodotti. 


(*) 11 riferimento al D.L: n..282/1986 riguarda il decreto-legge 18 
giugno 1986,.n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 
1986, n. 462. 


Art. 67. 


(Artt. 3, comma |, 4, comma 3, lettera db), 6, commi 2 e 7, 12, comma 1, 


14, comma 3, 16, comma 3, 17, commi 3 è 7, 20, comma 1, 26, comma ‘ 


2, 29, comma 7e art. 33 D.L. n. 331/1994 - Art. 64 T.U. spiriti, art. 31 
T.U. birra - Art. 27 T.U. energia elettrica - Art. 33 R.D.L. n. 334/39 - 
Art. 25-bis D.L. n. 271/1957 - Art.6 D.L.vo 27 novembre 1992, 
n. 464). 


Norme di esecuzione e disposizioni transitorie 


1. Con decreto del Ministro delle finanze, da emanare 
ai sensi dell’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, 
n.400, sono stabilite le norme regolamentari’ per 
l'applicazione del presente testo unico, con particolare 
riferimento all’accertamento e contabilizzazione dell’im- 
posta, all’istituzione dei depositi fiscali, al riconoscimento 
delle qualità di operatore professionale, di rappresentante 
fiscale o di obbligato d’imposta diversa dalle accisc, alla 
concessione di agevolazioni, ‘esenzioni, abbuoni o 
restituzioni, al riconoscimento di non assoggettabilità al 
regime delle accise, all’effettuazione della vigilanza 
finanziaria e fiscale, alla circolazione e deposito dei 
prodotti sottoposti ad imposta o a vigilanza fiscale, alla 
cessione dei contrassegni di Stato, all’istituzione degli 
uffici finanziari di fabbrica. In attuazione dei criteri di 


carattere generale stabiliti dalle norme regolamentari, 


l'amministrazione finanziaria impartisce le disposizioni 
specifiche per i singoli casi. Fino a quando non saranno 
emanate le predette norme regolamentari restano in 
vigore quelle vigenti, in quanto applicabili. I cali 
ammissibili all’abbuono dell'imposta, fino a quando non 
saranno determinati con il decreto previsto dall’art. 4, 
comma 2, si determinano in base alle percentuali stabilite 
dalle norme vigenti. 


2. Fino all'emanazione del decreto previsto dall’art. 2, 
comma S, per l'applicazione delle variazioni di aliquote ai 
prodotti già immessi in consumo, valgono le disposizioni 
dell’art. 9 della legge 11 maggio 1981, n. 213; per la 
loro inosservanza si applica la sanzione amministrativa 
prevista dall’art. 50. 


3. Le disposizioni dell’art. 63 si applicano per i diritti 
annuali relativi agli anni 1996 e seguenti. Per gli impianti 
che vengono assoggettati a licenza, gli esercenti devono 
denunciare la loro attività entro 60 giorni dalla data di 
entrata in vigore del testo unico; il diritto di licenza deve 
essere pagato a decorrere dal 1996. 


4. Fino al 30 giugno 1999, sono esentati dall’accisa i 
prodotti venduti in negozi sotto controllo doganale e 
trasportati, nei limiti dei quantitativi consentiti dalle 
vigenti disposizioni comunitarie, nel bagaglio personale di 
un viaggiatore che si reca in un altro Stato membro con 
un volo o con una traversata marittima intracomunitaria. 
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S. IH diritto erariale speciale per gli alcoli denaturati 
previsto dall’art.4 del decreto-legge 6 ottobre 1948, 
n. 1200, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 
dicembre 1948, n. 1388, e successive modificazioni, 
soppresso dal 1° luglio 1996 dall’art. 35, comma 2, del 
decreto-legge 30 agosio 1993, n. 331, convertito, con 
modificazioni, dalia legge 29 ottobre 1993, n. 427, si’ 
applica. con l'osservanza delle disposizioni stabilite 
dall’art. 61. 

6. Per la vigilanza sulla produzione e sul commercio 
delle materie prime alcoligene restano in vigore, in quanto 
applicabili, le disposizioni del decreto-legge 30 otiobre 
1952, n. 1322, convertito, con modificazioni, dalla legge 
20 dicembre 1952, n. 2384, fino a quando la materia non 
sarà regolamentata con il decreto da emanare ai sensi del 
comma 1. Per le violazioni delle predette disposizioni si 
applica l’art. 50. 


7. 1 codici della nomenclatura combinata indicati nel 
presente testo unico corrispondono a quelli della versione 
vigente alla data del 1° ottobre 1994. 


8. I nuovi adempimenti derivanti dalle disposizioni del 
presente testo unico, qualora non sia stato stabilito un 
termine diverso, sono escguiti entro 180 giorni dalla data 
di entrata in visore del testo unico medesimo. 


Art. 68. 
Disposizioni finali 


1. Sono abrogati i provvedimenti legislativi e le norme 
incompatibili con le disposizioni del presente testo unico 
ed in particolare: 


a) il testo unico delie disposizioni di carattere 
legislativo concernenti l'imposta di fabbricazione sugli 
spiriti, approvato con decreto del Ministro delle finanze 8 
luglio 1924, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 195 del 
20 agosto 1924, e successive modificazioni; 


b) il testo unico delle disposizioni di carattere 
legislativo concernenti l'imposta di fabbricazione sulla 
birra, approvato con decreto del Ministro delle finanze 8 
luglio 1924, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 195 del 
20 agosto 1924, e successive modificazioni; 


c) il testo unico delle disposizioni di carattere 
legislativo concernenti l’imposta di consumo sull’energia 
elettrica, approvato dal decreto del Ministro delle finanze 
8 luglio 1924, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 195 
del 20 agosto 1924, e successive modificazioni; 


d) il regio decreto-legge 2 febbraio 1933, n. 23, 
convertito dalla legge 3 aprile 1933, n. 353, contenente 
misure per ostacolare lo spaccio di alcole di contrabban- 
do, e successive modificazioni; 


e) il regio decreto-legge 27 aprile 1936, n. 635, 
convertito dalla legge 8 aprile 1937, n. 594, concernente 
modificazioni al regime fiscale degli spiriti e nuovo assetto 
della loro produzione e del loro impiego, e successive 
modificazioni; 


S) il regio decreto-legge 1° marzo 1937, n.226,. 
convertito, con modificazioni, dalla iogna 17 giugno 1937, 
n. 1004, concernente modificazioni al regime fiscale 
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dell’alcole impiegato nella preparazione del marsala, del 
vermut, dei liquori, del cognac e di altri prodotti alcolici, e 
successive modificazioni; 


g) il regio decreto-legge 28 febbraio 1939, n. 334, 
convertito dalla legge 2 giugno 1939, n. 739, concernente 
l'istituzione di una imposta di fabbricazione sugli oli 
minerali e sui prodotti della loro lavorazione, e successive 
modificazioni; 

h) il decreto legislativo luogotenenziale 26 aprile 
1945, n. 223, contenente, fra l’altro, modificazioni al 
regime fiscale degli spiriti, all’imposta di consumo 
sull'energia elettrica, e successive modificazioni; 


i) il decreto legislativo del Capo provvisorio dello 
Stato 11 aprile 1947, n. 226, e le successive modificazioni 
di cui al decreto-legge 6 ottobre 1948, n. 1199, convertito 
dalla legge 3 dicembre 1948, n. 1387, alla legge 31 ottobre 
1966, n.940, al decreto-legge 30 agosto 1968, n.918, 
convertito, con modificazioni, dalia legge 25 ottobre 1968, 
n. 1089, alla legge 17 luglio 1975, n. 391, alla legge 27 
aprile 1981, n. 160, al decreto-legge 30 maggio 1988, 
n. 173, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 luglio 
1988, n.291, al decreto-legge 13 maggio 1991, n.151, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, 
n. 202, concernenti modificazioni all'imposta sul consu- 
mo dell’energia elettrica; 


1) il decreto-legge 24 novembre 1954, n. 1071, 
convertito dalla legge 10 dicembre 1954, n. 1167 e legge 
II giugno 1959, n. 405, concernenti l’istituzione di una 
imposta di fabbricazione sui gas incondensabili delle 
raffinerie resi liquidi con la compressione; 


m) il decreto-legge 5 maggio 1957, n. 271, converti- 
to, con modificazioni, dalla legge 2 luglio 1957, n. 474, 
contenente disposizioni per la prevenzione e la repressione 
delle frodi nel settore degli oli minerali, e successive 
modificazioni; 


n) la legge 31 dicembre 1962, n. 1852, contenente | 


modificazioni al regime fiscale dei prodotti petroliferi; 


o) il decreto del Presidente della Repubblica 29 
aprile 1975, n.232, contenente norme in materia di 
imposta di fabbricazione sui prodotti petroliferi, e 
successive modificazioni; 


p) il decreto-legge 18 marzo 1976, n. 46, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 10 maggio 1976, n. 249, e 
decreto-legge 7 febbraio 1977, n.15, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 aprile 1977, n. 102, contenenti 
disposizioni per l’imposta di consumo sul gas metano, e 
successive modificazioni; 


g) la legge 2 agosto 1982, n. 513, concernente, fra 
l’altro, la disciplina fiscale delle miscele di idrocarburi e 
dei liquidi combustibili ottenuti dal trattamento dei rifiuti 
industriali o urbani; 

r) le disposizioni di cui agli articoli 10, 11, 12, 13, 14, 
15, 16 e 17 del decreto-iegge 30 settembre 1982, n. 688, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 novembre 
1982, n. 873. 

Visto, il Presidente del Consiglio dei Ministri 
Dini 


Visto, il Ministro delle finanze 
FANTOZZI 


ALLEGATO I 


ELENCO PRODOTTI ASSOGGETTATI AD IMPOSIZIONE ED 
ALIQUOTE VIGENTI ALLA DATA DI ENTRATA IN 
VIGORE DEL TESTO UNICO. 


OLI MINERALI 
Benzina: lire 1.111.490 per mille litri; 
Benzina senza piombo: lire 1.003.480 per ‘mille litri; 


Petrolio lampante o cherosene: 
usato come carburante: lire 625.620 per mille litri; 
usato come combustibile per riscaldamento: lire 415.990 per 
mille litri; 
Oli da gas o gasolio: 
‘usato come carburante: lire 747.470 per mille litri; 
usato come combustibile per riscaldamento: lire 747.470 per 
mille litri; 
Oli combustibili: lire 90.000 per mille kg. (1); 
Oli combustibili a basso tenore di zolfo: lire 45.000 per mille kg. 
Gas di petrolio liquefatti: 
usato come carburante: lire 591.640 per mille kg.; 
usato come combustibile per riscaldamento: lire 359.220 per 
mille kg.; 
Gas metano: 
per autotrazione: lire zero; 
per combustione per usi industriali: lire 20 al mc.; 
per combustione per usi civili: 


a) per usi domestici di cottura cibi e produzione di acqua 
calda di cui alla tariffa TI prevista dal provvedimento CIP n. 37 del 26 
giugno 1986: lire 86 al mc.; 


b) per usi di riscaldamento individuale a tariffa T2 fino a 250 
metri cubi annui: lire IS1 al mc.; 


c) per altri usi civili lire 332 al mc.; i 
per i consumi nei territori di cui all’art. I del testo unico delle 


leggi sugli interventi nel Mezzogiorno approvato con D.P.R. 6 marzo 
1978, n. 218, si applicano le seguenti aliquote: 


a) per gli usi di cui alle precedenti lettere 4) e d}: lire 74 al mc.; 
b) per gli altri usi civili: lire 238 al me. 


: ALCOLE E BEVANDE ALCOLICHE 
Birra: lire 2.710 per ettolitro e per grado-Plato; 
Vino: lire zero; 
Bevande fermentate diverse dal vino e dalla birra: lire zero; 
Prodotti intermedi: lire 87.000 per ettolitro; 
Alcole etilico: lire 1.146.600 per ettolitro anidro (2). 


ENERGIA ELETTRICA 
Per ogni kWh di energia impiegata (3): 
pèr qualsiasi applicazione nelle abitazioni: lire 4,10 per ogni kWh; 
per qualsiasi uso in locali e luoghi diversi dalle abitazioni: lire 
4,10 fino a 200.000 kWh di consumo al mese e lire 2,45 per l'ulteriore 
consumo mensile. 


IMPOSIZIONI DIVERSE 


Oli lubrificanti lire 1.260.000 per mille kg. 
Bitumi di petrolio lire 60.000 per mille kg. 


(1) L’aliquota di lire 90.000 per mille kg si riferisce agli oli 
combustibili densi. Le miscele di oli combustibili densi con oli da gas per 
la produzione di oli combustibili semifluidi, Muidi e Muidissimi sono 
tassate tenendo conto delle aliquote relative ai prodotti impiegati nelle 
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miscele e secondo le seguenti percentuali di utilizzo: semifluidi: densi 75 
per cento, oli da gas 25 per cento, fluid densi 70 per cento, oli da gas 30 
per cento; fluidissimi: densi 5 per cento, oli da gas 95 per cento. Gli oli 
combustibili si considerano densi se hanno una viscosità (V), a 50° C, 
superiore a 91 centistokes, si considerano semifluidi se hanno una 
viscosità (V), a 50° C, superiore a 37,4 ma non a 91 centistokes, fluidi se 
hanno una viscosità (V), a 50° C, da 21,2 a 37,4 centistokes e fluidissimi 
quelli che hanno una viscosità (V), a 50° C, inferiore a 21,2 centistokes. 


(2) Fino al 30 giugno 1996, per gli alcoli ottenuti dalla distillazione 
del vino, dei sottoprodotti della vinificazione, delle patate, della frutta, 
del sorgo, dei fichi, delle carrubbe e dei cereali, del siero e del permeato 
di siero di latte, e per l'alcole contenuto nel rhum, l'aliquota di accisa è 
ridotta di lire 83.600 per ettolitro anidro. 

Fino al 31 luglio 1996, per l’alcole impiegato per la produzione di 
aceto, di cui al codice NC 2209, si applica l’accisa di Ire 500.000 per 
ettolitro anidro, alla temperatura di 20° Celsius. 


(3) Fino al 4 maggio 2000 le aliquote sono ridotte alli metà per le 
imprese di cui all’art. 11, comma I, della legge 2 maggio 1990, n. 102, 
operanti nei territori di cui all’art. 1 della legge medesima. 


TABFLLA A 


IMPIEGHI DEGLI OLI MINERALI CHE COMPORTANO 
L'ESENZIONE DALL'’ACCISA O L'APPLICAZIONE DI UNA 
ALIQUOTA RIDOTTA, SOTTO L'OSSERVANZA DELLE 
NORME PRESCRITTE. 


Impieghi Agevolazione 


I. Impieghi diversi da carburante’ per 


motori o da combustibile per riscaldamento. . esenzione 


2. Impieghi come carburanti per la naviga- 
zione acrea diversa dall'aviazione privata da 
diporto e per i voli didattici (1) esenzione 


3. Impieghi come carburanti per la naviga- 
zione nelle acque marine comunitarie, compresa 
la pesca, con esclusione delle imbarcazioni 
private da diporto, e impieghi come carburanti 
per la navigazione nelle acque interne, limitata- 
mente al trasporto delle merci, e per il dragaggio 


di vie navigabili e porti (1) ........... esenzione 


4. Impiego nei trasporti ferroviari di passeg- 
geri e merci 30% 


aliquota normale 


S. Impieghi in lavori agricoli, orticoli, in 
allevamento, nella silvicoltura e piscicoltura e 
nella florovivaistica: 


BASOLIO: scleri pra ra 30% 
aliquota normale 
benzina: ore Roe a ie 55% 


aliquota normale 


(1) Per «aviazione privata da diporto» e per «imbarcazioni private 
da diporto» si intende l'uso di un aeromobile o di una imbarcazione da 
parte del proprietario o della persona fisica o giuridica che può utilizzarli 
in virtù di un contratto di locazione o per qualsiasi altro titolo, per scopo 
non commerciale ed in particolare per scopi diversi dal trasporto di 
passeggeri o merci o dalla prestazione di servizi a titolo oneroso o per 
conto di autorità pubbliche. 

L'agevolazione per la benzina è limitata alle macchine agricole con 
potenza del motore non superiore a 40 CV e non adibite a lavori per 
conto terzi; tali limitazioni non si applicano alle mietitrebbie. 

L'agevolazione viene concessa, anche mediante crediti o buoni 
d'imposta, sulla base di criteri stabiliti, in relazione alla estensione dei 
terreni, alla qualità delle colture ed alla dotazione delle macchine 
agricole effettivamente utilizzate, con decreto del Ministro delle finanze, 
di concerto con il Ministro delle risorse agricole, alimentari e forestali, 
da emanare ai sensi dell'art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400. 


Impieghi 


6. Prosciugamento e sistemazione dei terre- 
ni allagati nelle zone colpite da alluvione . . . 


7. Sollevamento delle acque allo scopo di 
agevolare la coltivazione dei fondi rustici sui 
terreni bonificati. ................. 


‘ 8. Prove sperimentali, collaudo di motori di 
aviazione e marina e revisione dei motori di 
aviazione, nei quantitativi stabiliti dall’ Ammini- 
strazione finanziaria... 


9. Produzione di forza motrice con motori 
fissi in stabilimenti industriali, agricolo-industria- 
li, laboratori, cantieri di ricerche di idrocarburi e 
di forze endogene e cantieri di costruzione 
(escluso il gas metano). ............. 


10. Metano impiegato negli usi di cantiere e 
nelle operazioni di campo per la coltivazione di 
idrocarburi... 


11. Produzione, diretta o indiretta, di 
energia elettrica con impianti obbligati alla 
denuncia prevista dalle disposizioni che discipli- 
nano l’imposta di consumo sull’energia elettrica: 


metano c gas di petrolio liquefatti . . 


gasolio 


CR IR O RI E TEO 


olio combustibile e oli minerali greggi, 
naturali. i sa si i 


In caso di autoproduzione di energia 
elettrica, le aliquote per il gasolio, per l’olio 
combustibile e per gli oli minerali greggi sono le 
seguenti: 


gasolio 


olio combustibile... ........... 


L'agevolazione è accordata: 


a} ai prodotti petroliferi nei limiti dei 
quantitativi impiegati nella produzione di energia 
elettrica; 


b) agli oli minerali greggi, naturali, 
impiegati nella stessa area di estrazione per la 
produzione e per l’autoproduzione di energia 
elettrica e vapore; 


c) agli oli minerali impiegati in impianti 
petroichimici per l’alimentazione di centrali 
combinate termoelettriche per l’autoproduzione 
di energia elettrica e vapore tecnologico per usi 
interni. 


12. Azionamento delle autovetture da no- 
leggio da piazza, compresi i motoscafi che in 
talune località sostituiscono le vetture da piazza e 
quelli tacuali, adibiti al servizio pubblico da 
banchina per il trasporto di persone. ..... 


Resia. | pres 


Agevolazione 


esenzione 


esenzione 


30% 
aliquota normale 


30% 
aliquota normale 


esenzione 


esenzione 


L. 23.800 
per 1.000 1. 


L. 28.400 
per 1.000 Kg 


L. 840 
per 1.000 I. 


L. 1.000 
per 1.000 Kg 


L. 2.500 
per 1.000 Kg 


50% 
aliquota normale 
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L'agevolazione è concessa alia benzina, 
anche sotto forma di rimborso della differenza 
tra l'aliquota prevista per la benzina in via 
generale e quella mdotta, entrò ‘i seguenti 
quantitativi: 

a) litri 18 giornalieri per ogni autovettura 
circolante nei comuni con popolazione superiore 
a 500.000 abitanti; 

b) litri 14 giornalieri per ogni autovettura 
circolante nei comuni con popolazione superiore 
a 100.060 abitanti, ma non a 500.000 abitanti; 

c) litri 11 giornalieri per ogni autovettura 
circolanie nei comuni con popolazione di 100.000 
abitanti 0 meno. 


13. Azionamento delle autoambulanze de- 
stinate al trasporto degli ammalati e dei feriti, di 
pertinenza dei vari enti di assistenza e di pronto 
soccorso da determinare con provvedimento 
dell’amministrazione finanziaria (nei limiti e con 
le modalità stabiliti con il decreto del Ministro 
delie finanze di cui all'art. 67)... ....... 50% 

i aliquota normale 

Le agevolazioni previste per le autoambu- 
lanze e per le autovetture da noleggio da piazza, 
di cui ai punti 13 e 14, sono concesse, e nella 
stessa entità per ì mezzi funzionanti a benzina, 
anche per i mezzi trasformati con alimentazione 
a GPL. 

Le predette agevolazioni sono concesse 
mediante buoni o crediti d'imposta da determina- 
re, in relazione a parametri commisurati al 
reddito prodotto, al volume degli affari o ad altri 
clementi di valutazione. 


14. Produzione di ossido di alluminio è di 


magnesio da acqua di mare. ..... Si era esenzione 
15. Gas di petrolio liquefatti utilizzati negli 
impianti centralizzati per usi industriali . ... 10% 


aliquota normale 


16. Oli minerali iniettati negli altiforni per la 


realizzazione dei processi produttivi. . . .... esenzione 


NOTE 


AVVERTENZA: 

I testo delle note qui pubblicato è stato redatto ai sensi dell'art. 10, 
comma 3, del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle 
leggi, sull’emanazione dei decreti dei Presidente della Repubblica c sulle 
pubblicazioni ufficiali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 
28 dicembre 1985, n. (092, al solo fine di facilitare la lettura delle 
disposizioni di legge alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il 
valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 


Note alle premesse: 
— Hl testo degli artt. 76 e 87 della Costituzione è il seguente: 


«Art. 76. — L'esercizio della funzione legislativa non può essere 
delegato al Governo sc non con delerminazione di principi e criteri 
direttivi e soltanto per tempo limitato e per oggetti definiti». 


«Art. 87. — Il Presidente della Repubblica è il Capo dello Stato e 
rappresenta l’unità nazionale. 


Può inviare messaggi alle Camere. 
Indice le elezioni delle nuove Camere e ne fissa fa prima riunione. 


Autorizza la presentazione alle Camere dei disegni di legge e di 
iniziativa del Governo. 


Supplemento ordinarie alla GAZZETTA UFFICIALE 


Serie generale - n. 279 


Promulga le leggi ed emana i decreti aventi valore di legge e i 
regolamenti. 


Indice il referendum popolare nei casì previsti dalla Costituzione. 
Nomina, nei casi indicati dalla legge, i funzionari dello Stato. 


Aceredita ‘e riceve i rappresentanti diplomatici, ratifica i trattati 
internazionali, previa, quando occorra, l’autorizzazione delle Camere. 


Ha il comando delle Forze armate, presiede il Consiglio supremo di 
difesa costituito secondo la legge, dichiara lo stato di guerra deliberato 
dalle Camere. 


Presiede il Consiglio superiore della magistratura. 
Può concedere grazia e commutare le pene. 
Conferisce le onorificienze della Repubblica». 


— Iltesto dell’art. 1, comma 4, della legge 29 ottobre 1993, n. 427, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 255 del 29 ottobre 1993, è il 
seguente: 


«4. H Governo della Repubblica è delegato ad adottare, entro due 
anni dalla data di entrata in vigore della presente legge, un decreto 
legislativo contenente un testo unico nel quale siano raccolte e riordinate 
le disposizioni legislative vigenti in materia di imposte di fabbricazione e 
di consumo e relative sanzioni penali e amministrative, apportando ad 
esse le modifiche e le integrazioni necessarie ai fini del loro ordinamento 
ed aggiornamento anche in relazione alle esigenze derivanti dal processo 
di integrazione europea». 


— Si riportano le epigrafi dci decreti del Ministro delle finanze 
8 iuglio 1924: 


«Testo unico delle disposizioni legislative per l'imposta sulla 
fabbricazione della birra». 


«Testo unico delle disposizioni legislative per l'imposta di 
fabbricazione degli spiriti». 


«Testo unico delle disposizioni di carattere legislativo concernenti 
l'imposta sul consumo dell’energia elettrica». 


— Sì riportà l’epigrafe del R.D.L. 28 febbraio 1939, n. 334, 
convertito dalla legge 2 giugno 1939, n. 739: 


«Istituzione di un’imposta di fabbricazione sugli oli minerali e sui 
prodotti della loro lavorazione in sostituzione della preesistente tassa di 
vendita». 


— Si riporta l’epigrafe del decreto-legge 30 agosto 1993, 
convertito, con modificazioni dalla citata legge n.427 del 1993: 


«Armonizzazione delle disposizioni in materia di imposte sugli oli 
minerali, sull’alcole, sulle bevande alcoliche, sui tabacchi lavorati e in 
materia di IVA con quelle recate da direttive CEE e modificazioni 
conseguenti a detta armonizzazione, nonché disposizioni concernenti la 
disciplina dei centri autorizzati di assistenza fiscale, le procedure dei 
rimborsi di imposta, l'esclusione dall’ILOR dei redditi di impresa fino 
all'ammontare corrispondente al contributo diretto lavorativo, l’istitu- 
zione per. il 1993 di un imposta erariale straordinaria su taluni beni cd 
altre disposizioni tributarie». 


— Il testo del decreto-legge n. 331 del 1993, coordinato con la legge 
di conversione, è stato pubblicato nel supplemento ordinario n. 107 alla 
Gazzetta Ufficiale n. 287 del 7 dicembre 1993. 


Note all'art. }: 


— Iltrattato istitutivo della Comunità economica europea, firmato 
a Roma il 25 marzo 1957, è stato ratificato con Icgge 14 ottobre 1957, 
n. 1203, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale 
n. 317 del 23 dicembre 1957. 


— Si riporta l’epigrafe della legge 6 giugno 1939, n. 1320: 

«Esecutorietà della. Convezione di amicizia e buon vicinato 
stipulata in Roma, fra l’Italia e la Repubblica di San Marino il 31 marzo 
1939». 


Nota all'art. 3: 


— Si riporta l’epigrafe del D.P.R. 23 gennaio 1973, n.43, 
pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 80 del 28 
marzo 1973: «Approvazione del testo unico delle disposizioni legislative 
in materia doganale». 
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Nota all'art. 4: 


— Il testo dell’art. 17, della legge 23 agosto 1988, n.400, 
pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 214 del 
12 settembre 1988, recante «disciplina dell’attività di Governo e 
ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Ministri», è il seguente: 


«Art. 17 (Regolamenti). — 1.Con decreto del Presidente della 
Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, sentito il 
parere del Consiglio di Stato che deve pronunziarsi entro novana giorni 
dalla richiesta, possono essere emanati regolamenti per disciplinare: 


a) Vesecuzione delle leggi e dei decreti legislativi; 


b) l'attuazione e l’integrazione delle leggi e dei decreti legislativi 
recanti norme di principio, esclusi quelli relativi a materie riservate alla 
competenza regionale; 


c) le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di atti 
aventi forza di legge, sempre che non si tratti di materie comunque 
riservate alla legge; 


d) l’organizzazione ed il funzionamento delle amministrazioni 
pubbliche secondo le disposizioni dettate dalla legge; 


e) l’organizzazione del lavoro ed i rapporti di lavoro dei pubblici 
dipendenti in base agli accordi sindacali. 


2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazio- 
ne del Consiglio dei Ministri, sentito il Consiglio di Stato, sono emanati i 
regolamenti per la disciplina delle materie, non coperte da riserva 
assoluta di legge prevista dalla Costituzione, per le quali le leggi della 
Repubblica, autorizzando l’esercizio della potestà regolamentare del 
Governo, determinando le norme generali regolatrici della materia e 
dispongono l'abrogazione delle norme vigenti, con effetto dall’entrata in 
vigore delle norme regolamentari. 


3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamenti 
nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate al 
ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono essere 
adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministenali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei Ministri prima della loro emanazione. 


4. I regolamenti di cui al comma | ed i regolamenti ministeriali ed 
interministeriali, che devono recare la denominazione di «regolamento», 
sono adottati previo parere del Consiglio di Stato, sottoposti al visto ed 
alla registrazione della Corte dei conti e pubblicati nella Gazzetta 
Ufficiale» 


Nota all'art. 6 


— Il testo dell’art. 84, paragrafo 1, lettera a), del regolamento 
CEE n. 2913/92 del Consiglio del 12 otiobre 1992, istitutivo del codice 
doganale comunitario, è il seguente: 


«Art. 84. — 1. Ai fini degli articoli da 85 a 90: 


«) quando viene utilizzata la formulazione «regime sospensivo» 
si intende che essa si applica, nei caso' di merci non comunitarie, ai 
seguenti regimi: 


transito esterno, 

deposito doganale, 

perfezionamento attivo nella forma del sistema della 
sospensione, 

trasformazione sotto controllo doganale, e 

ammissione temporanea». 


Nota all'art. 9: 


— Il testo dell’art. 7, comma 1-sexies, del D.L. 30 dicembre 1991, 
n. 417 (Disposizioni concernenti criteri di applicazione dell’imposta sul 
valore aggiunto, delle tasse per i contratti di trasfenmento di titoli 0 
valori © altre disposiziom tributarne urgenti), convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 febbraio 1992, n. 66, è il seguente: 


«I-sexies. Gli spedizionieri doganali iscritti all’albo professionale 
Isututo con legge 22 dicembre 1960, n. 1612, da almeno tre anni 
possono svolgere, in conformità alle disposizioni dettate con decreto del 
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Ministro delle finanze, da emanare eniro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, oltre a 
quelli previsti dalla predetta legge, i seguenti compiti: 


a) svolgimento, per conto degli operatori autorizzati e su 
espressa delega, di adempimenti previsti dal regime di detenzione, di 
circolazione e di controllo applicabile, in ambito comunitario, ai beni 
soggetti ad accisa; 


b) tenuta e conservazione di atti e scritture contabili relativi ai 
controlli richiamati nel comma 1 del presente articolo e a quelli 
qualitativi e quantitativi delle merci, anche al fine di rilasciare copie e 
certificati o estratti attestandone la conformità all’originale, o in ordine 
ad eventuali vincoli relativi alla destinazione delle merci, a richiesta 
dell’utenza o di pubbliche amministrazioni; 


c) acquisizione, elaborazione e trasmissione dei dati relativi agli 
scambi internazionali nell'interesse dell’utenza, anche ai fini delle 
rilevazioni statistiche previste dalla normativa nazionale e comunitaria; 


d) custodia e vendita delle merci cadute in abbandono ai sensi 
del testo unico delle disposizioni legislative in materia doganale, 
approvato con D.P.R. 23 gennaio 1973, n. 43». 


Nota all'art. 13: 


— Per il riferimento all’art. 17, comma 3, della legge n. 400 dcl 
1988 vedasi nota all’art. 4. 


Nota all'art. 14: 


— Per il riferimento all’epigrafe del D.P.R. 28 gennaio 1988, n. 43, 
vedasi’ nota all’ari. 3. 


Nota all'art. 16: 


— Il testo dell’art. 2752 del codice civile è il seguente: 


«Art. 2752 (Crediti per tributi diretti dello Stato e per tributi degli 
enti locali). — Hanno privilegio generale sui mobili del debitore i crediti 
dello Stato per ogni tributo direito, accettuato, quello fondiario, iscritti 
nel ruolo principale dell’anno in cui l’esattore procede o interviene 
nell'esecuzione e nel ruolo dell’anno precedente. 


Qualora si tratti di ruoli suppletivi, il privilegio non può esercitarsi 
per un importo superiore a quello dell’ultimo biennio. 


Hanno lo stesso privilegio, subordinatamente a quello dello Stata, i 
crediti per le imposte, tasse e tributi dei Comuni e delle Province, previsti 
dalla legge e per ia finanza locale, esclusi i tributi indicati dagli articoli 
2771 e 2773». 


Note all'art. 18: 


— Il testo dell’art. 31 della legge 7 gennaio 1929, n. 4, pubblicata 
nella Gazzetta Ufficiale n.11 del 14 gennaio 1929 è il seguente: 


«Art. 31. — Sono ufficiali della polizia tributaria gli ufficiali e 
sottufficiali del Corpo della Regia Guardia di finanza. 

Sono agenti della polizia tributaria gli appuntati e le guardie del 
corpo suddeito. 


Qualora una legge finanziaria attribuisca l'accertamento di 
determinati reali a funzionari ed agenti dell’Amministrazione, questi 
funzionari ed agenti acquistano, nei limiti del servizio a cui sono 
destinati e secondo le attribuzioni ad essi conferite dalla legge, le qualità 
di ufficiali e, rispettivamente, di agenti dalla polizia tributaria. A cura 
dell'’Amministrazione dalla quale dipendono, la loro qualità è fatta 
constare a mezzo di una speciale tessera di riconoscimento». 


— Il testo dell'art. 18 della legge 30 dicembre 1991, n.43, 
pubblicata nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 305 del 
31 dicembre 1991 è il seguente: 


«Art. 18. — 1. AI decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 600, e successive modificazioni, sono apportate le 
seguenti modificazioni: 


a) nel primo comma dell’art. 32, il primo periodo del numero 2) 
è sostituito dal seguente: “invitare i contribuenti, indicandone il motivo, 
a comparire di persona o per mezzo di rappresentanti per fornire dati e 
notizie rilevanti ai fini dell’accertamento nei loro confronti, anche 
relativamente alle operazioni annotate nei conti, la cui copia sia stata 
acquisita a norma del numéro 7), o rilevate a norma dell’articolo 33, 
' secondo e terzo comma.”; 
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b) nel primo comma dell’articolo 32, il primo periodo del 
numero 5) è sostituito dal seguente: “richiedere agli organi e alle 
Amministrazioni dello Stato; agli enti pubblici ‘non economici, alle 
società ed enti”di assicurazione ed alle società ed enti che effettuano 
istituzionalmente riscossioni e pagamenti per conto di terzi, ovvero 
attività di gestione e intermediazione finanziaria, anche in forma 
fiduciaria, la Comunicazione, anché in deroga a contrarie disposizioni 
legislative, statutarie o regolamentari, di dati e notizie relativi a soggetti 
indicati singolarmente o per categorie.”; 


. £) nel primo comma dell'articolo 32, numeri 7) e 8) sono 
sostituiti dai seguenti: 


“7) richiedere, previa autorizzazione dell'ispettore comparti- 
mentale delle imposte dirette ovvero, per la Guardia di finanza, del 
comandante di zona, alle aziende e istituti di credito per quanto riguarda 
i rapporti con i clienti e all’Amministrazione postale per quanto attiene 
ai dati relativi ai servizi dei conti correnti postali, ai libretti di deposito 
cd ai buoni postali fruttiferi, copia dei conti intrattenuti con il 
contribuente con la specificazione di tutti i rapporti inerenti o connessi a 
tali conti, comprese le garanzie prestate da terzi; ulteriori dati, notizie e 
documenti di carattere specifico relativi agli stessi conti possono essere 
richiesti con l’invio alle aziende e istituti di credito e all’Amministrazione 
postale di questionari redatti su modello conforme a quello approvato 
con decreto del Ministro delle finanze, di concerto con il Ministro del 
tesoro. La richiesta deve essere indirizzata al responsabile della sede o 
dell'ufficio destinatario che ne dà notizia immediata al soggetto 
interessato; la relativa risposta deve essere inviata al titolare dell’ufficio 
procedente; 


8) richiedere ai soggetti indicati nell'art. 13 dati, notizie e 
documenti relativi ad attività svolte in un determinato periodo 
d'imposta nei confronti di clienti, fornitori c prestatori di lavoro 
autonomo nominativamente indicati”; 


d) nel primo comma dell’articolo 32 è aggiunto, in fine, il 
seguente numero: 


“8-bis) inviare ogni altro soggetto ad esibire o trasmettere, 
anche in copia fotostatica, atti o documenti fiscalmente rilevanti 
concernenti specifici rapporti intrattenuti con il contribuente c a fornire i 
chiarimenti relativi”, 


c) nel secondo comma dell'articolo 33 le parole “, nei casi e con 
lc modalità di cui all'articolo 35,” sono soppresse; 


f) nel terzo comma, secondo periodo, dell'articolo 33, come 
modificato dall’articolo 5, comma 15, del decreto-legge 3 maggio 1991, 
n. 143, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 luglio 1991, n. 197, le 
parote “istruttorio”, “nei con fronti dell'imputato” e “anche al di fuori 


dei casi di deroga previsti dall'articolo 35” sono soppresse; 


£) nel sesto comma dell’articolo 33 il primo periodo è sostituito 
dai seguenti: “Gli accessi presso lc aziende c istituti di credito e 
l’Amministrazione postale debbono essere eseguiti, previa autorizzazio- 
ne dell'ispettore compartimentale delle imposte dirette ovvero, per la 
Guardia di finanza, del comandante di zona, da funzionari 
dell’Amministrazione finanziaria con qualifica non inferiore a quella di 
funzionario tributario c da ufficiali della Guardia di finanza di grado 
non inferiore a capitano; le ispezioni c le rilevazioni debbono essere 
eseguite alla presenza del responsabile della sede o dell’ufficio presso cui 
avvengono o di un suo delegato e di esse è data immediata notizia a cura 
del predetto responsabile al soggetto interessato. Coloro che eseguono le 
ispezioni e le rilevazioni o vengono in possesso dei dati raccolti devono 
assumere direttamente ic cautele necessarie alla riservatezza dei dati 
acquisiti”; 


h) gli articoli 34 c 35 sono abrogati; 
i) il primo comma dell'articolo 52 è sostituito dal seguente: 


“Sc i documenti trasmessi a norma dell’articolo 32, primo comma, 
numero 7), non rispondono al vero o sono incompleti si applica la pena 
pecuniaria da lire 3.000.000 a lire 30.000.000 a carico dell'azienda o 
istituto di credito c la pena pecuniaria da lire 1.000.000 a lire 10.000.000 
a carico di coloro che hanno sottoscritto le risposte. La pena a carico 
dell'azienda o istituto di credito si applica anche nel caso di omissione 
dell'invio dei documenti. Si considera omesso l'invio avvenuto oltre il 
termine di cui all’articolo 32, ultimo comma; ove il ritardo non sia 
superiofe a quindici giorni, la pena è ridotta della metà. Le stesse 
disposizioni si applicano anche nel caso di violazioni da parte delle 
società ed enti di assicurazione e delle società cd enti che effettuano 
istituzionalmente riscossioni e pagamenti per conto di terzi: ovvero 
attività di gestione c intermediazione finanziaria, anche in forma 


fiduciaria, relativamente alle richieste di cui all'articolo 32, primo | 


comma, numero 5)”. 


2. AI decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633, e successive modificazioni, sono apportate lc seguenti modifi- 
cazioni: 
a) nel secondo comma dell'articolo 51, il numero 2) è sostituito 
dal seguente: 


“2) invitare i soggetti che esercitano imprese, arti o professioni, 
indicandone il motivo, a comparire di persona o a mezzo di 
rappresentanti per esibire documenti e scritture, ad esclusione dei libri e 
dei registri in corso di scritturazione, o per fornire dati, notizie e 
chiarimenti rilevanti ai fini degli accertamenti nci loro confronti anche 
relativamente alle operazioni annotate nei conti, la cui copia sia stata 
acquisita a norma del numero 7) del presente comma, ovvero rilevate a 
norma dell'articolo 52, ultimo comma, o dell’articolo 63, primo commà. 
I singoli dati ed elementi risultanti dai conti sono posti a base delle 
rettifiche c degli accertamenti previsti dagli articoli 54 ec SS sc it 
contribuente non dimostra che ne ha tenuto conto nelle dichiarazioni o 
che non si riferiscono ad operazioni imponibili; sia le operazioni 
imponibili sia gli acquisti si considerano effettuati all’aliquota in 
prevalenza rispettivamente applicata o che avrebbe dovuto essere 
applicata. Le richieste fatte c le risposte ricevute devono essere 
verbalizzate a norma del sesto comma dell'articolo 52”; 


b) nel secondo comma dell'articolo: 51, il primo periodo del 
numero 5) è sostituito dal: seguente: “richiedere agli organi e alle 
Amministrazioni dello Stato, agli enti pubblici non economici, alle 
società ed enti di assicurazione ed alle società ed enti che effettuano 
istituzionalmente riscossioni e pagamenti per conto di terzi, ovvero 
attività di gestione e intermediazione finanziaria, anche in forma 
fiduciaria, la comunicazione, anche in deroga a contrarie disposizioni 
legislative, statutarie o regolamentari, di dati c notizie relativi a soggetti 
indicati singolarmente o per categorie.”; 

c) nel secondo comma dell'articolo $S1, al numero 7), le parole 
“, nei soli casi di deroga al segreto bancario indicati dall'articolo $1-bis e 
con le modalità ivi previste” sono sostituite dalle seguenti: “, previa 
autorizzazione dell’ispettore compartimentale delle tasse ed imposte 
indirette sugli affari ovvero, per la Guardia di finanza, del comandante 
di zona”; 


d) nel secondo comma dell'articolo 51 al numero 7) è aggiunto, in 
fine, il seguente periodo: “La richiesta deve essere indirizzata al 
responsabile della sede o dell'ufficio destinatario che ne dà notizia 
immediata al soggetto interessato; la relativa risposta deve cssere inviata 
al titolare dell’ufficio procedente.”; 


e) Varticolo SI-bis è abrogato; 


£) nel primo comma dell'articolo 52, terzo periodo, le parole “per 
accedere nei locali destinati all'esercizio di arti o professioni, che non 
siano anche adibiti all'esercizio di attività commerciali c agricole, e in 
ogri caso” sono soppresse; 


8} nel primo comma dell'articolo 52 è aggiunto, in fine, il 
seguente periodo: “In ogni caso, l’accesso nei locali destinati all'esercizio 
di arti o professioni dovrà essere eseguito in presenza del titolare dello 
studio o di un suo delegato.”; 


h) nel terzo comma dell’articolo 52 dopo le parole “, ripostigli e 
simili”, sono aggiunte le seguenti: “e per l'esame di documenti e la 
richiesta di notizie relativamente ai quali è eccepito il segreto 
professionale ferma restando la norma di cui all'articolo 103 del codice 
di procedura penale.”; 


i) nell’undicesimo comma dell'articolo 52, primo periodo, sono 
soppresse le parole: “, nei casi e con le modalità di cui all'articolo 
SI-bisy”; 


I) nel primo comma, primo periodo, dell'articolo 63, come 
modificato dall’articolo 5, comma 14, del decreto-legge 3 maggio 1991, 
n. 143, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 luglio 1991, n. 197, le 
parole: “agli articoli SI-bis e 52” sono sostituite dalle seguenti: “agli 
articoli 51 e 52”; nel primo comma, secondo periodo, del medesimo 
articolo 63, le parole: “istruttorio”, “nei confronti dell'imputato” € 
“anche al di fuori dei casi di deroga previsti dall'articolo 51-his” sono 
soppresse. 


3. L'ultimo periodo del quinto comma dell’articolo 11 della legge 
24 aprile 1980, n. 146, è sostituito dai seguenti: “L'autorizzazione 
prevista dall'articolo 32, primo comma, numero 7), e dall'articolo 33, 
sesto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 600, e successive modificazioni, e dall'articolo SI, secondo 
comma, numero 7), del decreto del Presidente della Repubblica 26 
ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni, è rilasciata dal direttore 
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del servizio centrale degli ispettori tributari anche per i funzionari 
dell’Amministrazione finanziaria, con qualifica non inferiore a quella di 
funzionario tributario, assegnati al servizio stesso. Le aziende e istituti di 
credito e l’Amministrazione postale sono tenuti a informare i clienti dei 
controlli ad essi relativi effettuati dal servizio centrale degli ispettori 
tributari”. i 


4.1 soggetti che'rilasciano le autorizzazioni previste dalle norme di 
cui al presente articolo, per le richieste e per gli accessi, devono impartire 
le opportune disposizioni per l'utilizzo riservato e corretto dei dati e delle 
notzie raccolti e rilevanti ai fini dell’acceriamento dell’imposta sul 
valore aggiunto o delle imposte sui redditi. 


5. Chiunque, senza giusta causa, rivela tali dati o notizie, ovvero li 
impiega a profitto altrui o ad altrui danno, è punito, fatta salva l’azione 
disciplinare, con la sanzione amministrativa da lire 1.000.000 a lire 
10.000.000, da irrogare con decreto del Ministro delle finanze, salvo che 
Il fatto costituisca reato ai sensi dell’articolo 326 del codice penale». 


— Il testo dell’art. 24 del regolamento di esecuzione e di attuazione 
del nuovo codice della strada, approvato con D.P.R. 16 dicembre 1992, 
n. 495, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale, 
n. 303 del 28 dicembre 1992, è il seguente: 


«Art. 24 (Segnale distintivo e norme d'uso). — 1. Il segnale 
distintivo, che i soggetti che espletano i servizi di polizia stradale devono 
usare quando non siano in uniforme, ai sensi dell’art. 12, comma $, del 
codice, deve essere conforme al modello nella figura I, 2 e rispondente 
alle seguenti caratteristiche: 


a) disco metallico o di materiale sintetico del diametro di 15 cm, 
in materiale rifrangente su entrambe le facce; avente la parte centrale di 
colore rosso di 10 cm di diametro e la rimanente corona circolare di 
colore bianco di 2,5 cm di larghezza; 


b) al centro del disco lo stemma della Repubblica italiana di 
colore nero; 


e) indicazione dell’amministrazione di appartenenza dell’agente, 
nella parte superiore della corona circolare in lettere nere alte 1,4 cm; 
eventuale specificazione della direzione generale, corpo, servizio ecc., 
nella parte inferiore della corona circolare, in lettere nere alte 1 cm se 
disposta su una sola riga, e, se disposta su due righe; in lettere alte 0,5 cm 
per la riga superiore e | cm per quella inferiore; 


d) manico di metallo o di materiale sintetico di colore bianco 
lungo 30 cm, sullo stesso è inciso un numero o matricola che identifica 
chi detiene il segnale. 


2. Il segnale distintivo deve essere usato esclusivamente per intimare 
l'alt agli utenti della strada in movimento e, in situazioni di emergenza, 
per le segnalazioni manuali dirette a regolare il traffico. L’uso del 
segnale distintivo fuori dei casi consentiti è perseguibile anche 
disciplinarmente dall’amministrazione da cui dipendono i soggetti di cui 
al comma I». 


Nota all'art. 19: 


— Si riporta l’epigrafe della legge 7 gennaio 1929, n. 4; «Norme per 
la repressione delle violazioni delle leggi finanziarie». 


Nota all'art. 20: 


— Si riporta il testo degli artt. 346-bis e 346-1er del testo unico delle 
disposizioni legislative in materia doganale, approvato con D.P.R. 23 
gennaro 1973, n. 43: 


«Art. 346-bis ( Assistenza agli altri Stati membri delle Comunità 
curopee per il ricupero di crediti sorti negli Stati medesimi). — A richiesta 
degli organi competenti degli altri Stati membri delle Comunità europee 
l’amministrazione doganale provvedc, relativamente ai crediti di cui 
all'art. 346-quatersorii negli Stati medesimi: 


1) a fornire informazioni sul conto di persone fisiche o giuridiche, 
avvalendosi per l'assunzione di tali informazioni dei poteri conferiti 
all'’amministrazione doganale medesima dalle vigenti disposizioni 
nazionali ai fini del ricupero dei crediti di analoga natura sorti nel 
territorio della Repubblica: le informazioni possono non essere fornite 
quando rivelerebbero un segreto commerciale, industriale o professiona- 
le ovvero quando la loro divulgazione potrebbe pregiudicare la sicurezza 
o l'ordine pubblico; 

2) a curare che si proceda con l'osservanza delle vigenti 
disposizioni nazionali, alla notifica nei confronti di persone fisiche o 
giuridiche di atti, sentenze e decisioni emanati negli Stati membri 
richiedenti; 
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3) a dare corso, sulla base dei titoli esecutivi trasmessi dagli 
organi esteri richiedenti, alla azione di ricupero di crediti nei confronti di 
persone fisiche o giuridiche, secondo la procedura di cui all’art. 82 del 
presente testo unico e previa emissione di apposita ingiunzione; 


4) ad adottare, sulla base dei titoli esecutivi trasmessi dagli organi 
esteri richiedenti, misure cautelari per garantire il ricupero dei crediti. 


L’amministrazione doganale dà corso all’azione di ricupero di cui al 
precedente comma, punto 3), soltanto: 


a) se la richiesta è accompagnata da un esemplare originale o da 
una copia autentica del titolo esecutivo emesso nell'altro Stato membro 
e degli eventuali altri documenti necessari ai fini del ricupero del credito; 


b) se la richiesta contiene l’indicazione della data a decorrere 
dalla quale è possibile procedere alla esecuzione secondo le disposizioni 
vigenti nell’altro Stato membro nonché la dichiarazione che il credito ed 
il titolo esecutivo non sono contestati nello Stato medesimo e che la 
procedura per il ricupero è stata in esso intrapresa senza però portare al 
pagamento integrale del credito; 


c) se il ricupero del credito non è di natura tale da provocare, a 
causa della situazione del debitore, gravi difficoltà d’ordine economico o 
sociale nel territorio della Repubblica. 


Per il pagamento delle somme dovute, previo assenso dell’organo 
estero richiedente, possono essere accordate al debitore dilazioni o 
rateazioni nei limiti ed alle condizioni previste dalle vigenti disposizioni 
nazionali. Le somme eventualmente riscosse a titolo di interessi per le 
dilazioni o rateazioni accordate ovvero per ritardato pagamento valido 
ammesse all’organo estero richiedente. 


L’interessato che intende contestare il credito o il titolo esecutivo 
emesso nell’altro Stato membro ovvero le misure cautelari adottate dalla 
amministrazione doganale ai sensi del primo comma, punto 4), deve 
adire l’organo competente dello Stato miembro, in conformità delle leggi 
vigenti; in tal caso l’amministrazione doganale, ricevuta notifica 
dell’avvenuta impugnazione, dispone la sospensione della procedura 
esecutiva fino alla decisione di detto organo, adottando ove lo ritenga 
necessario, le misure cautelari consentite dalle vigenti disposizioni 
nazionali per garantire il ricupero di crediti di analoga natura. Se sulla 
contestazione si pronuncia un organo giurisdizionale, la cui decisione sia 
favorevole all’organo richiedente dell’altro Stato membro e permetta il 
ricupero del credito nello Stato medesimo, la procedura esecutiva 
riprende sulla base del nuovo titolo. 


L'interessato che intende contestare gli atti della procedura 
esecutiva intrapresa all’amministrazione doganale deve adire il 
competente organo dello Stato italiano con l’osservanza delle 
disposizioni nazionali vigenti». 

«Art. 346-ter (Richiesta di assistenza agli altri Stati membri delle 
Comunità europee per il ricupero di crediti sorti nel territorio della 
Repubblica). — L’amministrazione doganale, relativamente ai crediti di 
cui all'art. 346-quater sorti nel territorio della Repubblica si avvale, ove 
occorra, dell’assistenza degli organi competenti degli altri Stati membri 
delle Comunità europee, richiedendo che nei confronti di persone fisiche 
o giuridiche vengano fornite informazioni, eseguite notifiche di atti, 
sentenze e decisioni, intraprese procedure esecutive ed adottate misure 
cautelative. 


Se la domanda di assistenza non consiste soltanto in una richiesta di 
informazioni il provvedimento del quale si chiede la notifica ovvero in 
base al quale si chiede che sia intrapresa la procedura esecutiva o siano 
adottate le misure cautelative, nonché gli altri documenti necessari ai fini 
del ricupero, devono essere trasmessi in originale o in copia autentica. 


Se riguarda il ricupero di un credito, la domanda deve contenere 
l'indicazione della data a decorrere dalla quale è possibile procedere alla 
esecuzione secondo le disposizioni nazionali vigenti nonché la 
dichiarazione che il credito ed il titolo esecutivo non sono contestati nel 
territorio della Repubblica e che la procedura per il ricupero è stata in 
esso intrapresa senza però portare al pagamento integrale del credito. 


Eventuali azioni in sede amministrativa o giurisdizionale per 
contestare il credito o il titolo esecutivo ovvero le misure cautelative 
adottate nell’altro Stato membro. devono essere proposte davanti ai 
competenti organi nazionali: in tali casi l'amministrazione doganale 
informa il competente organo dell’altro Stato membro gi fini della 
sospensione della procedura di esecuzione ivi in:rapresa. Se la 
contestazione riguarda i provvedimenti esucutivi adottati nell’altro 
Stato membro su richiesta dell’amministrazione anzidetta, l'azione 
va proposta davanti al competente organo dello Stato medesimo». 
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‘Nota all'art. 21: 


— HI regolamento (CEE) n. 334/1993 della Commissione del .15 
febbraio 1993, recante modalità d'applicazione relative all’uso di 
«superfici ritirate dalla produzione allo scopo di ottenere materiali per la 
fabbricazione, nella Comunità di prodotti non destinati in primo luogo 
al consumo umano o animale, è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica italiana - 2° serie speciale - n. 31 del 22:aprile 1993. 


Nota all'art. 22:. 


— Si porta il testo della nota complementare 4 del capitolo 27 della 
nomenclatura combinata: 


«4. Per “trattamento definito”, ai sensi delle voci da 2710 a 2712 si 
intendono le seguenti operazioni: 


a)la distillazione sotto vuoto; 


b) la ridistillazione mediante un processo di frazionamento molto 
spinto; 


c) il cracking; 
d) il reforming; 
e) l'estrazione mediante solventi selettivi; 


£) il trattamento che comporta il complesso delle operazioni 
seguenti: traitamento all’acido solforico concentrato o all’oleum o 
all'anidride solforiea, neutralizzazione mediante agenti alcalini, 
decolorazione e depurazione mediante terre attive per natura, terre 
attivate, carbone attivo o la bauxite; 


£) la polimerizzazione; 
h) Falchilazione; 
y) Visomerizzazione; 


k) la desolforazione con impiego di idrogeno, limitatamente ai 
prodotti delle sottovoci da 2710.0061 a 2710.0099, che riduca almeno 
deil'85% il tenore di zolfo dei prodotti trattati (metodo ASTM D 1266- 
59 7); 


1) la deparaffinazione mediante un processo diverso dalla 
semplice filtrazione, limitatamente ai prodotti della voce 27.10; 


m) il trattamento all'idrogeno, diverso dalla desolforazione, 
limitatamente ai prodotii delle sottovoci da 2710.0061 a 2710.0099, in 
cui l'idrogeno partecipa attivamente ad una reazione chimica realizzata 
ad una pressione superiore a 20 bar ed a una temperatura superiore a 250 
gradi C in presenza di un catalizzatore. Non sono, invece, considerati 
come trattamenti definiti i trattamenti di rifinitura all'idrogeno di oli 
lubrificanti delle sottovoci da 2710.0091 a 2710.0099, aventi in 
particolare lo scopo di migliorare il colore o la stabilità (per esempio, 
“hidrofinisching” o ‘decolorazione); 


n) la distillazione atmosferica, limitatamente ai prodotti delle 
sottovoci da 2710.0071 a 2710.0079, purché tali prodotti distillano in 
volume, comprese lc perdite, meno di 30% a 300 gradi C, secondo il 
metodo ASTM D 86. Se i prodotti stessi distillano in volume, comprese 
le perdite, 30% o più a 300 gradi C, secondo il metodo ASTM D 86, i 
quantitativi di prodotti eventualmente oitenuti nel corso della 
distillazione atmosferica e rientranti nelle sottovoci da 2710.0011 a 
2710.0039 oppure da 2710.6041! a 2710.0059, sono passibili dei dazi 
‘doganali previsti per la sottovoce 2710.0079, secondo la specie ed il 
valore dei prodotti posti in lavorazione ed in base al peso netto dei 
prodotti ottenuti. Questa disposizione non si applica ai prodotti ottenuti 
che sono destinati a subire ulteriormente un trattamento definito o una 
trasformazione chimica mediante un trattamento diverso da quelli 
definiti, entro un termine massimo di sei mesi e subordinatamente alle 
altre condizioni da stabilirsi dalle autorità competenti; 


o) ta voltolizzazione ad alta frequenza, limitatamente ai prodotti 
delle sottovoci da 2710.0091 a 2710.0099. 


Qualora fosse tecnicamente richiesta una preparazione preliminare 
ai trattamenti predetti, l'esenzione è applicabile soltanto ai quantitativi 
di prodotti e/fettivamente sottoposti ai trattainenti sopra definiti ed a cui 
detti prodotti sono destinati: le perdite sopravvenute, eventualmente, nel 
corso della preparazione preliminare sono ugualmente esenti da dazio». 


Nota all'art. 25: 


— Il testo dell'art. 25 del R.D. 20 luglio 1934, n. 1303, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 191 del 16 ‘agosto 1934, è il seguente: 


«Art. 25. — La gestione dci depositi deve essere esercitata dal 
concessionario o da un suo. rappresentante. 


Il concessionario può tuttavia cedere in locazione il deposito; rina in 
tal caso dovrà ottenere preventivo benestare dalle amministrazioni 
concedenti. 


Gli apparecchi di distribuzione automatica di carburanti possono 
essere ceduti dal concessionario in comodato a terzi. 


In qualunque caso però tutti gli obblighi contenuti nell'atto di 
concessione rimangono a carico del concessionario del deposito © 
dell'apparecchio per la distribuzione automatica di carburanti». 


Nota all'art. 26: 


— HI testo dell'art. Ti, comma 2, lettera 5) della citata legge 
9 gennaio 1991, n. 10, è il seguente: 


«b) potenza elettrica installata per la cogenerazione pari ad 
almeno il 10 per cento della potenza termica crogata all'utenza». . 


Nota all'art. 27: 


— La direttiva n. 05/65/CEE adottata dal Consiglio della 
Comunità europea il 26 gennaio 1965, pubblicata nella Gazzetta 
Ufficiale delle Comunità europee n. 22 del 9 febbraio 1965, concerne il 
riavvicinamento delle disposizioni legislative regolamentari ed ammini- 
strative relative alle specialità medicinali. Tale direttiva è stata recepita 
con decreto legislativo 29 maggio 1991, n. 178, pubblicato nella Guzzeta 
Ufficiale n. 139 del 15 giugno 1991. La definizione di medicinale è 
riportata all’art. 1 del decreto legislativo di recepimento di seguito 
trascritto: 


«Art. 1 (Definizioni). — \. Ai fini del presente decreto è da 
intendersi come medicinale ogni sostanza o composizione presentata 
come avente proprietà curative o profilattiche delle malattie umane e 
animali, nonché ogni sostanza o composizione da somministrare 
all'uomo e all’animale allo scopo di stabilire yna diagnosi medica o di 
ripristinare, correggere o modificare funzioni organiche dell’uomo o 
dell'animale. 

2. Per sosianza si intende qualsiasi materia di origine umana o 
animale o vegetale o di origine chimica, sia naturale che di 
trasformazione o di sintesi. 

3. Sono specialità medicinali i medicinali precedentemente preparati 
ed immessi in commercio con una denominazione speciale ed in 
confezione particolare. 


4. Non sono considerati specialità medicinali: 

a) i medicinali preparati nella farmacia ospedaliera c destinati ad 
essere impiegati all'interno dell'ospedale; 

b) i medicinali destinati a malati determinati, preparati in 
farmacia in base a prescrizioni mediche; 

c) i medicinali preparati in farmacia in base alle indicazioni della 
Farmacopea ufficiale e destinati ad essere forniti direttamente ai clienti 
di tale farmacia». 


Nota dall'art. 29: 


— Per il riferimento all'art. 17, comma 3, della legge n. 460 del 
1988, vedasi nota all'art, 4. 


Note all'art. 30: 


— Il documento di accompagnamento di cui al D.P.R. 6 ottobre 
1978, n. 627, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 295 del 20 ottobre 
1978, recante «Norme integrative e correttive del D.P.R. 26 ottobre 
1972, n. 633», è quello individuato dall'art. I, del citato D.P.R. n. 627/78 
che di seguito si riporta: 


«Art. I. — I beni viaggianti debbono essere accompagnati, durante 
il trasporto, da bolla di accompagnamento o da fattura o da altro 
documento di cui al primo comma dell’art. 21 del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni, 
cmesso del mittente prima dell'inizio del trasporto. 
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I documento deve essere datato e numerato progressivamente e 
deve contenere in ogni caso le seguenti indicazioni: 


a) dati di identificazione del mittente, ai sensi dell'art. 21, n. 1, del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e 
successive modificazioni, e numero di codice fiscale dello stesso; 


b) natura, qualità e quantità specificata in cifre e in lettere, dei 
beni trasportati: con decreto del Ministro delle finanze, in alternativa 
all'obbligo di indicare anche in lettere la quantità dei beni trasportati, 
per i soggetti che utilizzano sistemi elettrocontabili sono disposte 
modalità di compilazione della bolla rispondenti alle esigenze di impiego 
di tali sistemi; 

c) dati di identificazione del destinatario e luogo di destinazione; 


._ 1) dati di identificazione di chi effettua il trasporto, nonché 
specificazione del luogo, della data e dell’ora di ritiro espresse in cifre 
facendo precedere dallo zero i numeri relativi al giorno, al mese e all'ora 
se costituiti da unità; 

e) aspetto esteriore dei beni trasportati e numero dei relativi colli. 


Il documento deve essere emesso in tre esemplari, firmati per 
ricevuta del vettore o da un suo incaricato all’atto del ritiro dei beni. 
Uno degli esemplari è conservato dal mittente, gli altri due sono ritirati 
dal vettore che, previa sottoscrizione del destinatario, ne conserva uno e 
consegna l’altro al destinatario medesimo contemporaneamente ai beni 
trasportati. La sottoscrizione del vettore spiega effetto come attestazione 
delle indicazioni previste alla lettera e) del precedente comma. 


Se il trasporto è eseguito, a norma dell’art. 1700 del cod. civ., da più 
vettori, ciascuno di essi o un suo incaricato deve apporre sugli esemplari 
del documento che accompagna i beni, all’atto del ritiro, la firma per 
ricevuta e la data del ritiro. La disposizione non si applica se il trasporto 
è effettuato da un solo vettore, che si avvalga eventualmente di altie 
imprese per eseguire, in tutto o in parte, il trasporto. 

Ogni variazione relativa al luogo di destinazione, avvenuta durante 
il trasporto, deve essere immediatamente annotata, a cura di chi lo 
esegue, sugli esemplari del documento che accompagna i beni e, a cura 
del mittente, su quello in suo possesso, se il trasporto è effettuato per suo 
conto. 


La variazione del destinatario deve risultare da atto scritto o da 
comunicazione telegrafica e deve essere annotata sugli esemplari del 
documento di cui all’art. 1 in possesso del vettore: se la variazione è 
ordinata dal mittente, deve essere immediavamente annotata sull’esem- 
plare del documento di cui all'art. 1 in suo possesso: se è ordinata dal 
destinatario, questi deve conservare copia dell'ordine ai sensi dell’art. 5, 
terzo comma. Nell’ipotesi prevista nel presente comma, se il documento 
di cui all'art. | è costituito dalla fattura questa assume soltanto valore di 
bolla di accompagnamento. 

Quando il trasporto riguarda beni non ceduti, la bolla di 
accompagnamento deve specificarne la causale. 


Se, per qualsiasi motivo, i beni non sono consegnati al destinatario, 
colui che effettua ia resutuzione al mittente deve annotare sugli 
esemplari del documento la causale del nuovo trasporto, prima 
dell'inizio del medesimo. 


Nel caso di trasporto in conto proprio, la firma per ricevuta 
prevista dal terzo comma è apposta dal conducente del veicolo, prima 
dell’inizio del trasporto. 


Nel caso di beni alla rinfusa provenienti dal luogo di produzione 
agricola, da cave e miniere, nonché di materiali inerti o di materiali sfusi 
destinati ad essere utilizzati nell'attività imprenditoriale, il documento di 
accompagnamento potrà riportare una indicazione approssimativa della 
quantità trasportata. 

È ammessa l'adozione di distinte serie di numerazione dei 
documenti, in relazione alle modalità dell’organizzazione d’impresa. 


Per i beni ceduti dai soggetti esonerati dal versamento dell’imposta 
sul valore aggiunto e dagli obblighi di fatturazione, registrazione, 
liquidazione e dichiarazione, ai sensi dell’art. 34, terzo comma, del 
decreto dei Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e 
successive modificazioni, ovvero dai medesimi conferiti ad enti, 
cooperative ed altri organismi associativi, non si applicano le 
disposizioni del presente decreto, se il trasporto è eseguito dai soggetti 
medesimi o da altri per loro conto. Tuttavia, i cessionari, gli enti, le 
cooperative e gli altri organismi associati sono tenuti all’osservanza delle 
predette disposizioni, se il trasporto è eseguito da loro o da altri per loro 
conto. 


Ai fini del presente decreto, per mittente si intende colui che ha il 
possesso dei beni prima dell'inizio del trasporto». 


— Per il riferimento all’art. 17, comma 3, della legge n. 400 del 
1988, vedasi nota all’art. 4. 


Nota all'art. 35: 


— Per il riferimento all’art. 17, comma 3, della legge n. 400 del 
1988, vedasi nota all’art. 4. 


Nota all’art. 36: 


— Il regolamento (CEE) n. 2238/93 della Commissione del 26 
gennaio 1993, è stato attuato mediante il regolamento approvato con 
decreto dei Ministro per le risorse agricole, alimentari e forestali n. 768 
del 19 dicembre 1994, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 69 del 23 
marzo 1995. Si riporta l’epigrafe del predetto regolamento n. 768 del 
1994: «Regolamento recante disposizioni nazionali di attuazione delle 
norme del regolamento CEE n. 2238/93, relativo ai documenti che 
scortano il trasporto dei prodotti e alla tenuta dei registri nel settore 
vitivinicolo». 


Nota all’art. 37: 


— Per il riferimento_al regolamento (CEE) n. 2238/93 del 26 
gennaio 1993 vedasi nota all’art. 36. 


Nota all'art. 45: 


— Si riporta il testo dell’art. 3 della legge 9 dicembre 1941, n. 1383, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 306 del 30 dicembre 1941, recante 
norme per la «utilizzazione del personale civile e salariato in servizio 
presso la Regia Guardia di finanza e disposizioni penali per i militari del 
suddetto Corpo»: 

«Art. 3. — ll militare della Regia Guardia di finanza che commette 
una violazione delle leggi finanziarie, costituente delitto, o collude con 
estranei per frodare la finanza, oppure si appropria o comunque distrae, 
a profitto proprio o di altri, valori o generi di cui egli, per ragioni del suo 
ufficio o servizio, abbia l’amministrazione o la custodia o su cui eserciti 
la sorveglianza soggiace alle pene stabilite dagli articoli 215 e 219 del 
Codice penale militare di pace, ferme le sanzioni pecuniarie delle leggi 
speciali. 

La cognizione dei suddetti reati apparticne ai Tribunali militari». 


Nota all'art. 47: 


— Il testo dell’art. 304 del testo unico delle disposizioni legislative 
in materia doganale, approvato con D.P.R. 23 gennaio 1973, n. 43, è il 
seguente: 

«Art. 304 ( Differenze rispetto alla dichiarazione per esportazione di 
merci con restituzione di diritti). — Qualora riscontrino differenze di 
qualità e di quantità tra le merci destinate ali’esportazione e la 
dichiarazione presentata per ottenere la restituzione dei diriiti, il 
dichiarante è pumto con sanzione amministrativa non minore della 
somma che indebitamente si sarebbe restituita e non maggiore del 
decuplo di essa, sempre quando il fatto non costituisca reato di 
contrabbando. 


Tuttavia se l’inesattezza della dichiarazione dipende da errori di 
calcolo o di trascrizione commessi in buona fede, si applica in luogo 
dell’ammenda la pena pecuniaria non minore del decimo e non maggiore 
dell’intero- ammontare della somma anzidetta. 

Le precedenti disposizioni non si applicano quando la differenza fra 
i diritti di cui è stata chiesta la restituzione secondo la dichiarazione e 
quelli effettivamente da restituire secondo l’accertamento non supera il 
cinque per cento». 


Nota all'art. 49: 


— Per il riferimento all’art, 1, primo comma del D.P.R. 6 ottobre 
1978, n. 627, vedasi nota all'art. 30. 


Nota all'art. 52: 


— Il testo del capitolo I, punto 2, della deliberazione n. 15 del 14 
dicembre 1993 del Comitato interministeriale prezzi, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 301 del 24 dicembre 1993, è il seguente: 


«2. Per le forniture per usi domestici con potenza impegnata fino a 
3 kW effettuate nell’abitazione di residenza anagrafica dell’utente, 
quando il consumo mensile risulti superiore ai limiti di 150 kWh per le 
utenze fino a 1,5 KW e di 220 KWh per quelie oltre 1,5 e fino a 3KW i 
kilowattora cui applicare i prezzi relativi ai primi due scaglioni di cui 
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all'allogata tabella 4-2. punto i, lettera a), vengono progressivamente 
nidotti, fino al loro esaurimento iniziando da quelli del primo scaglione, 
di tanti KWh quanti sono quelli eccedenti detti limiti, con conseguente 
addebito degli stessi al prezzo relativo all’ultimo scaglione di consumo. 


Per gli stessi kWh per i quali si procede all’addebito ai sensi del 
precedente capoverso verrà effettuato anche il recupero della differenza 
tra fc quote fisse mensili previste nell’allegata tabella 4-2. punto 1, 
lettera 6) c quetle di cui allo stesso punto, lettera a), addebitando, sulle 
fatture anche d’acconto, l'importo corrispondente all'applicazione di 
33.25 L. KWh per le utenze fino a 1,$ kW e di 66,50 L. kWh per quelle 
oltre 1,5 c fino a 3 KW». 


Nota all'art. 58: 


-— Peril riferimento all'art. FI della logge n. 4 dei 1929, vedasi nota 
allart. 18. 


Nota all'art. 61; 


—- Per ti riferimento all'art. 17, comma 3, della legac n. 400 del 
1988, vedasi nota all'art. 4. 


Note all'art. 63: 


— Si riporta l’cpigrafe del decreto-legge 8 ottobre 1976, n. 691: 
«Modificazioni al regime fiscafe di alcuni prodotti petroliferi e del gas 
inclano per autotrazione». 


— Si riporta il testo dell'art. 86 del testo unico della legge di 
pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 146 del 26 giugno 1931: 


«Art. 86. — Non possono esercitarsi, senza licenza del questore, 
alberghi, compresi quelli diurni, locande, pensioni trattorie, osterie, 
caffé o altri esercizi in cui si vendono al minuto o si consumano vino, 
birra, liguori od altre bevande anche non alcoliche, né sale pubbliche per 
bigliardi o per altri giuochi leciti o stabilimenti di bagni, esercizi di 
rimessa di autoveicoli o di vetture, ovvero di focali di siallaggio e simili. 


La licenza è neccssaria anche per lo spaccio al minuto o il consumo 
di vino, di birra o di qualsiasi bevanda alcoolica presso enti collettivi o 
circoli privati di qualunque, specie, anche sc fa vendita o it consumo 
siano limitati ai soli soci». 


Nota all'art. 65: 


— Peril riferimento al decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, vedasi 
nelle note alle premesse. 


sota all’art. 66: 


— Il testo dell'art. 2 del D.L. 18 giugno 1986, n. 282 (Misure 
urgenti in materia di prevenzione e repressione delle sofisticazioni 
alimentari), convertito, con modificazioni, dalla fegge 7 agosto 1986, 
n.462, è il seguente: 


«Art. 2. — Gli alcoli metilico. propilico ed isopropilico sono 
soggetti alla disciplina fiscale prescritta per i benzoli, toluoli, xiloli e per 
gli idrocarburi paraffinici, olcfinici e naftenici, cosi come previsto dal 
decreto-legge 8 ottobre 1976, n. 691, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 30 novembre 1976, n. 786, nonché dal decreto-legge 30 settembre 
1982, n. 688, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 novembre 
1982, n. 873. 


Con decreto del Ministro delle finanze sono stabilite le norme per il 
controllo della produzione, del deposito, della circolazione, e 
dell'impiego dei prodotti di cui al comma uno. 


È victato l’impiego di alcole metilico, propilico, isopropilico nella 
produzione di alimenti e bevande, sia da soli che in miscela tra loro. 


Salvo che il fatlo costituisca più grave reato, i trasgressori sono 
puniti con fa pena da uno a cinque anni di reclusione. Le stesse pene si 
applicano al responsabile del trasporto dei prodotti indicati ne! conuna 
tre senza il documento di accompagnamento prescritto, 0 con 
documento falso, alterato o contenente fulse indicazioni». 


Note all'art. 67: 


— Per il riferimento all'art. 17, comma 3, della legge n. 400 del 
1988, vedasi nota alPart. 4. 


— Il testo dell'art. 9, della legge 11 maggio 1981, n. 213, pubblicata 
nella Guzzetta Ufficiale n.134 del 18 maggio 1981, recante 
«modificazioni al regime fiscale degli spiriti», è il scugente: 

«Art, 9. — Nel caso di assoggettamento ad aumenti di imposte di 
fabbricazione o di diritti crariali gravanti su prodotti che hanno già 
assolto il tributo con l'aliquota precedentemente vigente, i possessori 
devono denunciare le giacenze possedute alla dogana o all'ufficio tecnico 
delle imposte di fabbricazione competenti per territorio, entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore del provvedimento che dispone gli 
aumenti. 


Entro la stessa data i soggetti obbligati alla presentazione della 
denuncia devono versare alla sezione provinciale di tesoreria ja 
differenza di imposta o di diritti erariali dovuti sulle giacenze dichiarate. 


L'ufficio tecnico delle imposte di fabbricazione verifica la regolarità 
delle denunce e controlla che ammontare del tributo versato sia pari a 
quello dovuto. 


Qualora risulti corrisposta una somma inferiore, la relativa 
differenza deve essere versata centro venti giorni dalla data di 
notificazione o di ricezione dell'invito di pagamento spedito a mezzo 
raccomandata postale con avviso di ricevimento. Se la somma versata 
risulta superiore a quella dovuta, il rimborso può essere effettuato con 
l'osservanza delle modalità da stabilirsi dal Ministro delle finanze 
mediante autorizzazione ad estrarre prodotti in esenzione d'imposta di 
fabbricazione o di diritti erariali in misura tale da consentire il recupero 
delle somme di cui è riconosciuto il diritto al rimborso. 


- Sulle somme non versate tempestivamente si applicano l'interesse di 
mora a norma dell'art. 16 del decreto-legge 26 maggio 1978, n. 216. 
convertito, con modificazioni, nella legge 24 luglio 1978, n.388, e 
l'indennità di mora ai sensi del decreto legislativo del Capo provvisorio 
dello Stato 25 novembre 1947, n. 1286». 


— HH testo dell'art. 4 del D.L. 6 ottobre 1948, n. 1200. convertito, 
con modificazioni, dalla legge 3 dicembre 1948, n. 1388, recante: 
«Modificazioni al regime fiscale degli alcoli e del benzolo), è il seguente: 


«Art. 4 ( Diritto erariele speciale per gli alcoli denaturati od a essi 
purificati). — Per gli alcoli c loro residui che siano sottoposti a norma 
delle vigenti disposizioni a denaturazione:e comunque destinati ad essere 
impiegati, in esenzione d'imposta, in lavorazioni ammesse all’uso degli 
alcoli denaturati. è mantenuto lo sgravio dell’imposta di fabbricazione 
ed è stabilito, per gli alcoli di prima categoria, o considerati tali agli 
effetti fiscali, provenicnti da qualsiasi materia prima, un diritto erariale 
nella misura ridotta di L. 1000, per ogni ettanidro». 


— Il testo dell'art. 35, comma 2, del D.L. n. 331/1993 è il seguente: 


«2. Il diritto erariale speciale per gli alcoli denaturati previsto 
dall’art. 4 del decreto-legge 6 ottobre 1948, n. 1200, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 3 dicembre 1948, n. 1388, c successive 
modificazioni, è soppresso dal .1° luglio 1996». 


— Si riporta l’epigrafe del decreto-legge 30 ottobre 1952, n. 1322: 
«Vigilanza sulla produzione e sul commercio delle materie prime 


alcoologene e modifica di alcune disposizioni sulla produzione dei 
liquori». 


Note all'art. 68: 


— Per il riferimento ai deereti del Ministro delle finanze 8 luglio 
1928, pubblicati nella Guzzeria Ufficiale n.195 del 20 agosto 1924, 
vedasi nelle note alle premesse. 


— Si riporta l’epigrafe del R.D.L. 2 febbraio 1933, n. 23: «Nuove 
misure per osiacolare lo spaccio di alcaol di contrabbando», 


— Si riporta l'epigrafe del R.D.L. 27 aprile 1936, n.635: 
«Modificazioni 21 regime fiscale degli spiriti e nuovo assetto della foro 
produzione e del loro impicgo.». 


— Si riporta l’episrafe del R.D.L. 1° marzo 1937, n.226: 
«Modificazioni al regime fiscale dell’alcool impiegato nella preparazione 
del marsala, del vermut, dei liquori, del cognac e di altri prodotti 
alcoolici.». 
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— Per il riferimento al R.D L. 28 febbraio 1939, n. 334, vedasi 
nelle note alle premesse. 


— Si riporta l’epigrafe del D.Lgs.Lgt. 26 aprile 1945, n. 223: 
«Modificazioni del regime fiscale degli spiriti, dello zucchero e degli altri 
prodotti zuccherini, della birra, dci surrogati del cafié, degli oli di semi, 
degli organi Hlummanti, dell'energia e del gas, degli oli mincrali, delle 
fibre tessili artificiali e del caffé». 

— Si riporta l'epierafe del D.Lgs.C P.S. 11 aprile 1947, n. 226: 
«Modificazioni ali'imposta sul consumo dell’energia eletirica e del gas.». 

— Si nporta Pepigrafe del D.L. 6 citobre 1948, n, 1199: 
«Modificazioni all'imposta sul consumo dell’energia clettrica». 

— Si riporta lepigrafe della legge 31 ottobre 1966, n.940: 
«Modificazioni all'imposta erariale sul consumo dell'energia elettrica». 

— Si riporta l'epigrafe del D.L. 30 agosto i968, n.918: 
«Provvidenze creditizie, agevolazioni fiscali e sgravio di oneri sociali per 
favoiire nuovi investimenti nei settori dell'industria, del commercio e 
dell'artigianato». 

— Si mporta l’epigrafe deila legge 17 luglio 1975, n.391: 
«Modificazioni all'imposta erariale sul consumo dell'energia elcitrica». 

— Si nporta lepigrafe della legge 27 apnle 1981, n.160: 
«Modificazioni all’impbsta erariale sul consumo dell'energia elettrica». 

— Si riporta l’epigrafe del D.L. 30 maggio 1988, n. 173. «Misure 
urgenti in materia di finanza pubblica per l’anno 1988». 


— Si rmporta l'epigrafe del DL. 13 maggio 1991, 
«Provvedimenti ursenti per la finanza pubblica». 


— Si riporta l’epigrafe del D.L. 24 novembre 1954, n. 1071: 
dstituzione di una imposta di fabbricazione sui gas incondensabili delle 
«affincrie di prodotti petroliferi resi liquidi con la compressione». 


n. 151. 


— Si riporta f'cpigrafe della legge 1! giugno 1959, n.495: 
«Aumento dell'imposta di fabbricazione sui gas di petrolio liquefatti». 

— Si riporta l’epigrafe del D.L. 5 maggio 1957, n.271: 
«Disposizioni per la prevenzione e la repressione delle frodi nel settore 
fegli oli mineral» 


—- Si riporta l'epigrafe della legge 31 dicembre 1962, n. 1852: 
«Modificazioni al regime fiscale dei prodotti petroliferi». 


— Si riporta l’epigrafe del D.P.R. 29 aprile 1975, n. 232: «Norme 
n materia di imposte di fabbricazione sui prodotti petroliferi». 


— Si riporta l’epigiafe del DL. 18 marzo 1976, n 46° «Misure 
irgenti in matoria tribularia». 

— Si riposta l'epigrafe del D.L. 7 febbraio 1977, n. 15: 
«Contenimento del costo del favoro e dell'inflazione, nonché 
nodificazioni al regime fiscale di Lalani prodotti petroliferi cd aumento 
li aliquote dell'imposta sul valore aggiunto». 


— Si riporta l'epigrafe delia legge 2 agosto 1982, n. $13: «Norme 
nterpretative della tabella A allegata al decreto-legge 23 ottobre 1964, 
1.989 convertito, con modificazioni, nella legge 18 dicembre 1964, 
1. 1350, recante modificazioni alla disciplina fiscale dci prodotti 
setrolifeni e disposizioni concernenti il trattamento fiscale delle miscele 
li idrocarburi e der liguidi comtiustibili ottenuti dal trattamento dei 
ifiuti industrial o urbani» 


— Si riporta il testo vigente degli articoli da 10 a 1? del decreto. 
egge 30 settembre 1982, n 688 (Misure urgenti in inateria di entrate 
iscali) 

«Art. 10 -- Sono soppressi l'art. 13 del regio decreto-legge 28 
ebbraio 1939, n. 334. convertito nella legge 2 giugno 1939, n. 739, e 
“art. 3 della de legge 11 giugno 1959, n. 495, e i depositi gestiti in regime 
IF sotto assoggettati alla vigente disciplina prevista per i depositi di oli 
uinerali liberi da tribuii, ad eccezione dei depositi satelliti degli impianti 
ir raffinazione di cui ai commi terzo. quarto e quinto dell’art. 1 della 
spge 10 febbraio I9KT, n 22, di capacità non inferiore a 50.000 metri 
ubi. 


Per il petrolio greggio e per.i prodotti petroliferi sloccati a scorta 
trategica ai sensi dell'art. 2 della legge 10 febbraio 198! n. 22, è 
onsentito il deposito dei prodotti stessi, soggetti ad imposta, in appositi 
epositi o scrbatoi, 1 quali sono sottoposti alle disposizioni doganali peri 
cpositi di proprietà privata. 


Suppleniento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE 


Serie generele - n. 279 
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— Peri prodotti petroliferi e per i gas di petrolio liquefatti estratti 
con pagamento dell'imposta è concessa, a titolo di cali di 
movimentazione e di giacenza, una riduzione della quantità assoggetta- 
bile ad imposta nella misura percentuale che sarà determinata, per ogni 
singolo prodotto, con apposito decreto del Ministro delle finanze, 
tenendo conto del calo legale previsto dalle vigenti disposizioni per i 
prodotti petroliferi soggetti ad imposta € di una giacenza dei prodotti 
stessi, prima dell'immissione in consumo, non superiore a 15 giorni». 


«Art. 11. — Nei depostii doganali possono essere custoditi i 
prodotti petroliferi, soggetti ad imposta, desunati all'esportazione ed i 
prodotti ad imposta assolta. 


I prodotti ad imposta assolta possono essere custediti ner depositi 
doganali a condizione che vengano contabilizzati e stoccati distintamen- 
te a seconda della posizione fiscale de singoli prodotti e ciie venga 
attuato un sistema di controllo di tutta la movimentazione dei vari 
prodotti in diversa posizione fiscale. 


I prodotti ad imposta assolta possono essere utilizzati, con 
l'osservanza delle modalità stabilite dall’Amministrazione finanziaria, in 
tutte le operazioni di denaturazione e di miscelazione consentite presso 1 
depositi doganali; indipendentemente dalla posizione fiscale dei vari 
componenti: l’imposta assolia in più rispetto al trattamento fiscale 
spettante al prodotto risultante dalla miscelazione, sulla base delle 
caratteristiche finali, o in relazione alla destinazione all'ostero 0 all'uso 
agevolato del prodotto medesimo, vienco rimborsata mediante 
riaccrediio dell'ammontare dell'imposta. 


Nei depositi doganali satelliti degli inpianti di raffinazione di 
capacità non inferiore a 50.000 metri cubi in quelli riforniti via mare di 
capacità non inferiore a 56.000 metri cubi, o per : depositi di gas di 

trolio liquefatti di capacità non inferiore a 10.000 metri cubi nonchè m 
quelli di capacità non inferiore a 30.000 metri cubi, collogati con sistemi 
di oleodotti ad altri depositi doganali gestiti, in tutti i casi svindicati. da 
aziende appartenenti allo stesso gruppo titolare di raffinena nazionale o 
comunque utilizzati per conto delle predeite aziende mediante contratti 
pluriennali di deposito e per i quali lo stoccaggio dei prodetti soggetti ad 
imposta risponde ad effeltive esigenze operarive c funzionali degli 
impianti, possono essere custoditi anche prodotti perrohfen soggetti ad 
imposta da destinare al mercato interno o a scorta strategica; in 
alternativa ai prodotti ad imposta assoluta ll Ministro delle finanze, di 
concerto con il Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato 
individua con propri decreti i depositi che nspondono a tali requisiti. 


Può, inoltre, essere consentito, per comprovate esigenze di 
approvvigionamento di determinate regioni, lo stoccaggio di prodotti 
petroliferi soggetti ad imposta destinati al consumo interno anche in 
depositi doganali diversi da queili indicati nei precedente comma ovvero 
in appositi depositi di oli minerali sottoposti alle disposizioni doganali 
per i depositi di proprictà privata da determinare con decreto del 
Ministro delle finanze, di concerto con il Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato. 


Le materie prime, i prodotti semilavorati e quelli destinati a subire 
ulteriore lavorazione o rilavorazione 0 miscelazione possono essere 
stoocati nei depositi doganali, prima di esserc avviati all'impianto di 
lavorazione. 

I titolari dei depositi di cui 21 presente articolo ed al precedente art 
10 sono tenuti ad uniformare gli impianti alle disposizioni del presente 
decreto entro sei mesi dalla sua entrata in vigore il termine anzidetto può 
essere prorogato, per giustificati motivi, con docreto del Ministro delle 
finanze, di concerto con il Ministro dell'industria, del commercio e 
dell'artigianato, fino ad un anno. 


Gli stabilimenti di produzione, miscelazione e confezionamento di 
oli lubrificanti e grassi sono assimilati, ai fini del presente decreto, agli 
opifici di lavorazione degli oli minerali, qualora abbiano una capao:tà 
produttiva superiore a 15000 toancliaie annue. 

Nei sistemi complessi di trasporto costituiti da olcodotti e depositi 
ad essi asserviti è consentita la movimentazione, olire che del petrolio 
greggio e dei prodotti petroliferi allo Stato estero o equiparati oppure 
soggetti ad imposta vincolati all’esportazione, anche del petrolio greggio 
e dei prodotii petroliferi soggetti ad imposta da destinare al mercato 
interno. 


Il Ministro delle finunze, d'intesa con ii Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato, stabilisce, con propri decreti, le modalità 
per l'accertamento delle partite di prodotti petroliferi movimentatc, 
anche in diversa posizione fiscale, a mezzo cicodotto, nonché le cautele 
fiscali da adottare per la gestione degli oicodotti». 
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Supplensento ordinario alta GAZZETTA. UFFICIALE 


Serie generale - n. 279 


«Art. 12. — Il pagamento dell'imposta di fabbricazione sui prodotti 
petroliferi ed il pagamento dei diritii doganali all'importazione dei 
prodotti di cui alle voci 27.09, 27.10, 27.11, escluso il gas metano, 27.12 e 
27.13 della vigente tariffa déi dazi doganali possono essere dilazionati, 
senza pagamento di interessi, per un periodo non superiore a trenta 
giorni. 


2. La disposizione del comma | ha effetto fino al 31 dicembre 1996. 


3. In caso di ritardato pagamento dell’imposta di fabbricazione 
dilazionata ai sensi del comma I, si applicano le disposizioni dell’art, 4 
della legge 28 marzo 1968. n.393, .e l'interesse di morà previsto 
dall'art. 16 del D.L. 26 maggio 1978, n.216, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 luglio 1978, n.388, e successive 
modificazioni». 


«Art. 13. — L'interesse previsto dagli articoli 86 e 93 del testo unico 
delle disposizioni legislative in materia doganale approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, e successive 
modificazioni, è elevato dal sei al nove per cento semestrale. 


L'interesse di mora previsto dall’art. 16 del decreto-legge 26 maggio 
1978, n. 216, convertito, con modificazioni, nella legge 24 luglio 1978, 
n. 388, è cicvato dal dodici al diciotto per cento annuo». 


«Art. 14. -— Gli ultimi due commi dell’art. 3 del decreto-legge 5 
maggio 1957, n. 271, convertito, con modificazioni, nella legge 2 luglio 
1957, n.474, sono sostituiti dai seguenti: 


«La licenza di esercizio dei depositi può essere sospesa ai sensi 


dell'art. 140 del codice penale nei confronti del titolare o del legale 
rappresentante o del locatario che sia sottoposto a procedimento penale 


per violazioni, commesse nella gestione dei prodotti impianti, costituenti 


delitti in materia di imposta di fabbricazione sugli oli minerali punibili 
con la reclusione non inferiore nel minimo ad un anno. 


lì provvedimento di sospensione ha effetto fino all pronuncia di 
proscioglimento o di assoluzione; con la sentenza di condanna definitiva 
viene disposta la revoca della licenza di esercizio nonché l'esclusione dal 
rilascio di altra licenza per un periodo di cinque anni». 


«Art. 15. — I depositi di oli minerali per uso commerciale collegati 
con tubazione alle raffinerie possono rifornirsi esclusivamente dalle 
raffinerie cui sono collegati. Qualora i prodotiti non siano disponibili 
nelle predette raffinerie ed in caso di necessità derivanti da esigenze di 
approvvigionamento del mercato, l'ufficio tecnico delle imposte di 
fabbricazione, competente per territorio, può autorizzare con provvedi- 
mento motivato, per determinate partite ed entro termini stabiliti, il 
rifornimento da altri impianti. 


Con decreto del Minisiro delle finanze può essere stabilito che le 
disposizioni del comma precedente si applicano anche ad altri depositi 
che pes la loro ubicazione nelle vicinanze delle raffinerie presentano, 
sotto l’aspetto operativo, analoghe caratteristiche e richiedono 
l'adozione delle medesime cautele. 


È vietato il trasferimento dei prodotti petroliferi fra i depositi liberi 
di oli minerali per uso commerciale. In caso di necessità derivanti da 
esigenze di approvvigionamento del mercato, l’ufficio tecnico delle 
imposte di fabbricazione, competente per territorio, può autorizzare con 
provvedimento motivato, per partite determinate ed entro termini 
stabiliti, il trasferimento dei prodotti ad altri depositi similari. Tale 
divieto non si applica pr i depositi di cui al primo e secondo comma. È 
esclusa, inoltre dal divieto la movimentazione dei prodotti denaturati 
per usi agevolati, quella dei prodotti petroliferi provenienti da depositi 
liberi dove hanno subito operazioni di additivazione o miscelazione o di 
confezionamento nonché la movimentazione degli oli lubrificanti 
confezionati in appositi recipienti muniti di chiusura stabile a macchina, 
a saldatura o a suggello, e contraddistinti da marchi di fabbrica recanti 
l'indicazione della qualità del prodotto, 


Chiunque non ottemperi alle disposizioni del presente articolo è 
punito, salvo che il fatto costituisca reato, con la pena pecuniaria da lire 
10, milioni a lire 40 milioni. 


Non si applicano le disposizioni del secondo e terzo comma dell'art. 
8 delta legge 7 gennaio 1929, n.4. 


Tuttavia, nel caso di più violazioni alle disposizioni di cui ai 
precedenti commi, commesse-anche in tempi diversi in esecuzione della 
medesima risoluzione, la sanzione può essere applicata, tenuto conto 
delle circostanze dei fatti-e della personalità dell'autore delle violazioni, 
in misura corrispondente ad un terzo del massimo stabilito dalla legge 
per una-sola: violazione, aumentata dcl quindici per cento per ogni 
violazione successiva: alla prima». 

«Art. 16. — Gli ufficiali e sottuffciali della Guardia di finanza 
procedono di iniziativa o -su richiesta degli uffici finanziari al 
reperimento ed all'acquisizione degli elementi utili all'accertamento 
dell'imposta di fabbricazione sugli oli minerali nonché dei reati 
conseguenti. 

Ai fini di cui al precedente comma cessi possono: 


‘procedere all'esecuzione di accessi, ispezioni e verifiche anche in 
tempo di notte nei locali adibiti a uffici e negli stabilimenti: 

invitare i responsabili di imposta, indicandone il motivo, a 
comparire di persona o per mezzo di rappresentanti per fornire dati e 
notizie e chiarimenti o per-esibire documenti relativi alla lavorazione, 
trasporto, deposito, od uso dei prodotti petroliferi; 


richiedere, previa autorizzazione del procuratore della Repubbli- 
ca, ad aziende cd istituti di credito o all'Amministrazione postale .di 
trasmettere copia di tutta - la documentazione relativa ai rapporti 
intrattenuti con il cliente, quando vi è fondato sospetto di reati attinenti 
al settore impositivo degli oli minerali; 

procedere per delegazione del giudice, in deroga al disposto 
dell’ultimo comma dell’art. 340 del codice di procedura penale al 
temporaneo scquestro degli atti indicati nel secondo comma delto stesso 
art. 340; 


richiedere copie o estratti degli atti c documenti, ritenuti utili per 


.le indagini; depositati presso i procuratori del registro, i conservatori dei 


registri immobiliari e gli altri pubblici ufficiali». 

«Art. 17. — I prodotti di cui all'art. 6 del decreto-legge 8 ottobre 
1976, n. 691, convertito, con modificazioni, nella legge 30 novembre 
1976, n. 786, sono assoggettati ai vincoli di deposito previsti dal decreto- 
legge S maggio 1957, n. 271, convertito, con modificazioni, nella legge 2 
luglio 1957, n.474, e devono circolare con apposito documento di 
accompagnamento. 


Chiunque sottrae i prodotti indicati ncl precedente comma ai 
vincoli di deposito previsti dal decreio-legge 5 maggio 1957, n. 271, 
convertito, con modificazioni, nella legge 2 luglio 1957, n. 474, è punito 
con la pena pecuniaria da lire 2 milioni a lire 10 milioni. Se 
l'inosservanza riguarda un quantitativo di prodotto superiore ad una 
tonnellata ma non superiore a dicci tonnellate, si applica la reclusione da 
sci mesi a tre anni e la multa da lire un milione a lire cinque milioni: se il 
quantitativo di prodotto è superiore a dieci tonnellate, si applica la 
reclusione da uno a cinque anni e la multa da lire due milioni a lire dicci 
milioni, 

Le stesse pene si applicano a chiunque trasporta o fa trasportare i 
prodotti indicati nel primo comma senza il documento di accompagna- 
mento in esso prescritto o con documento falso, alterato o contenente 
false indicazioni. 

Le caratteristiche e le modalità di emissione del documento di 
accompagnamento di cui al primo comma sono stabilite con decreto del 
Ministro delle finanze, da pubblicarsi nella Guzzetta Ufficiale; 
l'inosservanza delle disposizioni contenute nel predetto decreto è punita 
con la pena pecuniaria da lire duc milioni a lire dicci milioni». 


Note all'allegato I: 


— Il provvedimento del comitato interministeriale dei prezzi n. 37 
del 26 giugno 1986, recante «Metodo per la determinazione e la revisione 
delle tariffe del gas distribuito a mezzo rete urbana», è pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 150 del 1° luglio 1986. 


— Il testo dell’art. 1 del T.U. delle leggi sugli interventi nel 
Mezzogiorno, approvato con D.P.R. 6 marzo 1978, n. 218, è il seguente: 


«Art, I. — Sfera territoriale di applicazione. - (Art. 3, legge 
n. 646/1950; articolo unico, legge n. 13/1955; art. 1, legge n. 105/1955; 
articolo unico, legge n. 760/1956; articolo unico, legge n. 2523/1952). 
Il presente testo unico si applica, qualora non sia prescritto diversa- 
mente dalle singole disposizioni, alle regioni Abruzzo, Molise, 
Campania, 
Puglie, Basilicata, Calabria, Sicilia e Sardegna, alle province di Latina 
e di Frosinone, ai comuni della provincia di Rieti già compresi nell’ex 
circondario di Cittaducale, ai comuni compresi nella zona del 


Le ddl 


29-11-1995 


terrore 


comprensorio di bonifica del fiume Tronto, ai comuni della provincia di 
Roma compresi nella zona della bonifica di Latina, all'Isola d'Elba, 
nonché agli interi territori dei comuni di Isola del Giglio e di Capraia 
Isola. 


(Art. 3, comma 2, legge n. 646/1950; art. 8, legge n 634/1957). 
Qualora il territorio dei comprensori di bonifica di cui al precedente 
comma comprenda parte di quello di un comune con popolazione 
superiore ai 10.000 abitanti alla data del 18 agosto 1957, l'applicazione 
del testo unico sarà limitata al solo ierritorio di quel comune facente 
parte dei comprensori medesimi. 


(Articolo unico, legge n. 2523/1952; art. 1, comma 2, legge 
n. 853/1971). Gli interventi comunque previsti da leggi in favore del 
Mezzogiorno d’Italia, escluse quelle che hanno specifico riferimento ad 
una zona particolare, si intendono, in ogni caso, estesi a tutti i ternitori 
indicati nel presente articolo», 


— Il testo dell'art. 11, comma 1, della legge 2 maggio 1990, n. 102, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 5 maggio 1990, n. 103, è il seguente: 


«Art. 11 (Disposizioni fiscali). — Alle nuove imprese che sì 
insediano nei territori indicati nell’art. 1 e che rientrano nei criteri e nelle 
localizzazioni che a tal fine sono disposti nel piano di cui all'art. 5 è 
concessa, osservati i limiti previsti dal comma 5 del predetto art. 5, 
l'esenzione decennale dall'imposta focale sui redditi, nonché, per lo 
stesso periodo di tempo, la riduzione alla metà dell'imposta sul reddito 
delle persone giuridiche. Per le imprese già esistenti nei detti territori alla 
data del 18 luglio 1987 l'esenzione c la riduzione di imposta sono 
accordate per il reddito derivante dalla ricostruzione, dalla riattivazione, 
dall'ampliamento o dalla trasformazione delle strutture produttive. Le 
agevolazioni previste dai presente comma decorrono dall’inizio di 
entrata in funzione delle strutture produttive». 


DOMENICO CORTESANI, direttore 


Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE 


Serie generale - n. 279 


— Il testo dell'art. 1 della predetta legge n. 102 del 1990, è il 
seguente: 


«Art. 1. Autorizzazione di spesa. — 1. AI riassetto idrogeologico, 
alla ricostruzione e allo sviluppo dei comuni della provincia di Sondrio e 
delle adiacenti zone delle province di Bergamo, Brescia e Como, come 
individuati ai sensi dell’art. 1, comma 1, iettera a), del decreto-legge 19 
settembre 1987, n. 384 convertito, con modificazioni, dalla legge 19 
novembre 1987, n. 470, colpiti dalle eccezionali avversità atmosferiche 
dci mesi di luglio ed agosto 1987, c destinata, nel sessennio 1989-1994, la 
complessiva somma di lire 2.400 miliardi, in ragione di Hire 240 miliardi 
per il 1989, di lire 255 miliardi per l’anno 1990, di lire 430 miliardi per 
ciascuno degli anni 1991 e 1992, di lire 530 miliardi per l’anno 1993 e di 
lire 515 miliardi per.l’anno 1994. 


2. Nello stato di previsione del Ministero del bilancio e della 
programmazione ecosiomica è istituito apposito capitolo dètnominato 
«Fondo per gli interventi di ricostruzione e sviluppo dei comuni della 
provincia di Sondrio e delle adiacenti zone «delle province di Bergamo, 
Brescia e Como colpiti dalle eccezionali avversità atmosferiche dei mesi 
di luglio ed agosto 1987», ali quale affluiscono, oltre alle somme di cui al 
presente articolo, al netto delle autorizzazioni di spesa di cui agli articoli 
9, comma 4, ce 13, commi i e 4, quelle destinate dalla Comunità 
economica europea quali contributi alla ricostrezione della Valtellina 
ove dalla Comunità stessa non specificamente destinato». 


Nota alia tabella A: 


— Per il riferimento all'art. 17, comma 3, della legge n. 400 del 
1988, vedasi nota all’art. 4. 
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ABRUZZO 

CHIETI 

LIBRERIA PIROLA MAGGIOLI 
Via A. Herio, 21 

L'AQUILA 

LIBRERIA LA LUNA 

Viale Persichetti, 9/A 
LANCIANO 

LITOLIBROCARTA 

Via Renzetti, 38/10/12 

PESCARA 

LIBRERIA COSTANTINI DIDATTICA 
Corso V. Emanuele, 146 
LIBRERIA DELL'UNIVERSITÀ 
Via Galilei (ang. via Gramsci) 
SULMONA 

LIBRERIA UFFICIO IN 
Circonvallazione Occidentale, 10 


BASILICATA 

BSATERA 

LIBRERIA MONTEMURRO 
Via delle Beccharie, 69 
POTENZA 

LIBRERIA PAGGI ROSA 
Via Pretoria 


CALABRIA 
CATANZARO 

LIBRERIA NISTICÒ 

Via A. Daniele, 27 
COSENZA 

LIBRERIA DOMUS 

Via Monte Santo, 51/53 
PALMI 

LIBRERIA IL TEMPERINO 
Via Roma, 31 

REGGIO CALABRIA 
LIBRERIA L'UFFICIO 
Via B. Buozzi, ‘23/A/B/C 
VIBO VALENTIA 
LIBRERIA AZZURRA 
Corso V. Emanuele Ill 


CAMPANIA 

ANGRI 

CARTOLIBRERIA AMATO 
Via dei Goti, 11 

AVELLINO 

LIBRERIA GUIDA 3° 

Via Vasto, 15 

LIBRERIA PIRCLA MAGGIOLI 
Via Matteotti, 30/32 
CARTOLIBRERIA CESA 

Via G. Nappi, 47 
BENEVENTO 

LIBRERIA LA GIUDIZIARIA 
Via F. Paga, 11 

LIBRERIA MASONE 

Viale Rettori, 71 

CASERTA 

LIBRERIA GUIDA 3 

Via Caduti sul Lavoro, 29/33 


>) CASTELLAMMARE DI STABIA 


LINEA SCUOLA S.a.s. 

Via Raiola, 69/D 

CAVA DEI TIRRENI 

LIBRERIA RONDINELLA 

Corso Umberto |, 253 

ISCHIA PORTO 

LIBRERIA GUIDA 3 

Via Sogliuzzo 

NAPOLI 

LIBRERIA L'ATENEO 

Viale Augusto, 168/170 

LIBRERIA GUIDA 1 

Via Portalba, 20/23 

LIBRERIA GUIDA 2 

Via Merliani, 118 

LIBRERIA 1.B.S. 

Salita dei Casale, 18 

LIBRERIA LEGISLATIVA MAJOLO 
Via Caravita, 30 . 
LIBRERIA TRAMA 

Piazza Cavour, 75 

ROCERA INFERIORE 

LIBRERIA LEGISLATIVA CRISCUOLO 
Via Fava, 51 


(o, 


te) 


POLLA 
CARTOLIBRERIA GM 
Via Crispi 

SALERNO 

LIBRERIA GUIDA 
Corso Garibaldi, 142 


EMILIA-ROMAGNA 


‘BOLOGNA 


LIBRERIA GIURIDICA CERUTI 
Piazza Tribunali, 5/F 
LIBRERIA PIROLA MAGGIOLI 
Via Castiglione, 1/C 
EDINFORM S.a.s. 

Via Farini, 27 

CARPI 

LIBRERIA BULGARELLI 
Corso S. Cabassi, 15 
CESENA 

LIBRERIA BETTINI 

Via Vescovado, 5 

FERRARA 

LIBRERIA PASELLO 

Via Canonica, 16/18 

FORLÌ 

LIBRERIA CAPPELLI 

Via Lazzaretto, 51 

LIBRERIA MODERNA 

Corso A. Diaz, 12 

MODENA 

LIBRERIA GOLIARDICA 

Via Emilia, 210 

PARMA 

LIBRERIA PIROLA PARMA 
Via Farini, 34/D 

PIACENZA 

NUOVA TIPOGRAFIA DEL MAINO 
Via Quattro Novembre, 160 
RAVENNA 

LIBRERIA RINASEITA 

Via IV Novembre, 7 

REGGIO EMILIA 

LIBRERIA MODERNA 

Via Farini, 1/M 

RIMINI 

LIBRERIA DEL PROFESSIONISTA 
Via XXI Giugno, 3 


FRIULI-VENEZIA GIULIA 


GORIZIA 

CARTOLIBRERIA ANTONINI 

Via Mazzini, 16 

PORDENONE 

LIBRERIA MINERVA 

Piazzale XX Settembre, 22/A 
TRIESTE 

LIBRERIA EDIZIONI LINT 

Via Romagna, 30 

LIBRERIA TERGESTE 

Piazza Borsa, 15 (gall. Tergesteo} 
LIBRER'A INTERNAZIONALE ITALO SVEVO 
Corso italia, 9/F 

UDINE 

LIBRERIA BENEDETTI 

Via Mercatovecchio, 13 

LIBRERIA TARANTOLA 

Via Vittorio Veneto, 20 


LAZIO 


FROSINONE 

CARTOLIBRERIA LE MUSE 

Via Marittima, 15 

LATINA 

LIBRERIA GIURIDICA LA FORENSE 
Viale dello Statuto, 28/30 

RIETI 

LIBRERIA LA CENTRALE 

Piazza V. Emanuele, 8 

ROMA 

LIBRERIA DE MIRANDA 

Viale G. Cesare, 51/E-F-G 
LIBRERIA GABRIELE MARIA GRAZIA . 
c/o Pretura Civile, piazzale Clodio 
LA CONTABILE 

Via Tuscolana, 1027 

LIBRERIA IL TRITONE 

Via Tritone, 61/A 


(9) 


LIBRERIA L'UNIVERSITARIA 
Viale Ippocrate, 99 

LIBRERIA ECONOMICO GIURIDICA 
Via S. Maria Maggiore, 121 
CARTOLIBRERIA MASSACCESI 
Viale Manzoni, 53/C-D 
LIBRERIA MEDICHINI 

Via Marcantonio Colonna, 68/70 
LIBRERIA DEI CONGRESSI 
Viale Civiltà Lavoro, 124 

SORA 

LIBRERIA PIROLA MAGGIOLI 
Via Abruzzo, 4 

TIVOLI 

LIBRERIA MANNELLI 

Viale Mannelli, 10 

VITERBO 

LIBRERIA DE SANTIS 

Via Venezia Giulia, 5 

LIBRERIA “AR” 

Palazzo Uffici Finanziari - Pietrare 


LIGURIA 


CHIAVARI 

CARTOLERIA GIORGINI 
Piazza N.S. dell'Orto, 37/38 
GENOVA 

LIBRERIA GIURIDICA BALDARO 
Via XII Ottobre, 172/R 
IMPERIA 

LIBRERIA PIROLA MAGGIOLI 
Viale Matteotti, 43/A-45 

LA SPEZIA 

CARTOLIBRERIA CENTRALE 
Via dei Colli, 5 

SAVONA 

LIBRERIA IL LEGGIO 

Via Montenotte, 36/A 


LOMBARDIA 


BERGAMO 

LIBRERIA ANTICA E MODERNA 
LORENZELLI 

Viale Giovanni XXIII, 74 
BRESCIA 

LIBRERIA QUERINIANA 

Via Trieste, 13 

BRESSO 

CARTOLIBRERIA CORRIDONI 
Via Corridoni, 11 

BUSTO ARSIZIO 
CARTOLIBRERIA CENTRALE BORAGNO 
Via Milano, 4 

como 

LIBRERIA GIURIDICA BERNASCONI 
Via Mentana, 15 

NANI LIBRI E CARTE 

Via Cairoli, 14 

CREMONA 

LIBRERIA DEL CONVEGNO 
Corso Campi, 72 

GALLARATE 

LIBRERIA PIROLA MAGGIOLI 
Piazza Risorgimento, 10 
LIBRERIA TOP OFFICE 

Via Torino, 8 

LECCO 

LIBRERIA PIROLA MAGGIOLI 
Corso Mart. Liberazione, 100/A 
LODI 

LA LIBRERIA S.a.s. 

Via Defendente, 32 

MANTOVA 

LIBRERIA ADAMO DI PELLEGRINI 
Corso Umberto I, 32 

MILANO 

LIBRERIA CONCESSIONARIA 
IPZS-CALABRESE 

Galleria V. Emanuele II, 15 
MONZA 

LIBRERIA DELL'ARENGARIO 
Via Mapelli, 4 

PAVIA 

LIBRERIA INTERNAZIONALE GARZANTI 
Palazzo dell'Università 
SONDRIO 

LIBRERIA ALESSO 

Via Caimi, 14 


Segue: LIBRERIE CONCESSIONARIE PRESSO LE QUALI È IN VENDITA LA GAZZETTA UFFICIALE 


VARESE 
LIBRERIA PIROLA. DI MITRANO 
Via Albuzzi, 8 


MARCHE 

ANCONA —. 

LIBRERIA FOGOLA 

Piazza Cavour, 4/5/6 

ASCOLI PICENO 

LIBRERIA PROSPERI 

Largo Crivelli, 8 

MACERATA 

LIBRERIA UNIVERSITARIA 
Via Don Minzoni, 6 

PESARO 

LIBRERIA PROFESSIONALE MARCHIGIANA 
Via Mameli, 34 

S. BENEDETTO DEL TRONTO 
LA BIBLIOFILA 

Viale De Gasperi, 22 


MOLISE 

CAMPOBASSO 

CENTRO LIBRARIO MOLISANO 
Viale Manzoni, 81/83 
LIBRERIA GIURIDICA DI.E.M. 
Via Capriglione, 42-44 


PIEMONTE 

ALBA 

CASA EDITRICE ICAP 

Via Vittorio Emanuele, 19 
ALESSANDRIA 

LIBRERIA INTERNAZIONALE BERTOLOTTI 
Corso Roma, 122 

ASTI 

LIBRERIA BORELLI 

Corso V. Alfieri, 364 

BIELLA 

LIBRERIA GIOVANNACCI 

Via Italia, 14 

CUNEO 

CASA EDITRICE ICAP 

Piazza dei Galimberti, 10 
NOVARA 

EDIZIONI PIROLA E MODULISTICA 
Via Costa, 32 

TORINO 

CARTIERE MILIANI FABRIANO 
Via Cavour, 17 

VERBANIA 

LIBRERIA MARGAROLI 

Corso Mameli, 55 - Intra 


PUGLIA 

ALTAMURA: 

LIBRERIA JOLLY CART 

Corso V. Emanuele, 16 

BARI 

CARTOLIBRERIA QUINTILIANO 
Via Arcidiacono Giovanni, 9 
LIBRERIA PALOMAR 

Via P. Amedeo, 176/B 
LIBRERIA LATERZA GIUSEPPE & FIGLI 
Via Sparano, 134 

LIBRERIA FRATELLI LATERZA 
Via Crisanzio, 16 

BRINDISI 

LIBRERIA PIAZZO 

Piazza Vittoria, 4 

CERIGNOLA 

LIBRERIA VASCIAVEO 

Via Gubbio, 14 

FOGGIA 

LIBRERIA ANTONIO PATIERNO 
Via Dante, 21 

LECCE 

LIBRERIA LECCE SPAZIO VIVO 
Via Palmieri, 30 
MANFREDONIA 

LIBRERIA IL PAPIRO 

Corso Manfredi, 126 
MOLFETTA 

LIBRERIA IL GHIGNO 

Via Campanella, 24 


TARANTO 
LIBRERIA FUMAROLA 
Corso Italia, 229 


SARDEGNA 

ALGHERO 

LIBRERIA LOBRANO 

Via Sassari, 65 
CAGLIARI 

LIBRERIA F.LLI DESSÌ 
Corso V. Emanuele, 30/32 
ORISTANO 


. LIBRERIA CANU 


Corso Umberto I, 19 

SASSARI 

LIBRERIA AKA 

Via Roma, 42 

LIBRERIA MESSAGGERIE SARDE 
Piazza Castello, 11 


SICILIA 

ACIREALE 

CARTOLIBRERIA BONANNO 
Via Vittorio Emanuele, 194 
LIBRERIA S.G.C. ESSEGICI S.a.s. 
Via Caronda, 8/10 
AGRIGENTO 

TUTTO SHOPPING 

Via Panoramica dei Templi, 17 
ALCAMO 

LIBRERIA PIPITONE 

Viale Europa, 61 
CALTANISSETTA 

LIBRERIA SCIASCIA 

Corso Umberto I, 111 
CASTELVETRANO 
CARTOLIBRERIA MAROTTA & CALIA 
Via Q. Sella, 106/108 
CATANIA 

LIBRERIA ARLIA 

Via Vittorio Emanuele, 62 
LIBRERIA LA PAGLIA 

Via Etnea, 393 

LIBRERIA ESSEGICI 

Via F. Riso, 56 

ENNA 

LIBRERIA BUSCEMI 

Piazza Vittorio Emanuele, 19 
GIARRE 

LIBRERIA LA SENORITA 
Corso Italia, 132/134 
MESSINA 

LIBRERIA PIROLA MESSINA 
Corso Cavour, 55 

PALERMO 

LIBRERIA CICALA INGUAGGIATO 
Via Villaermosa, 28 

LIBRERIA FORENSE 

Via Maqueda, 185 

LIBRERIA MERCURIO LI.CA.M. 
Piazza S. G. Bosco, 3 
LIBRERIA S.F. FLACCOVIO 
Piazza V. E. Orlando, 15/19 
LIBRERIA S.F. FLACCOVIO 
Via Ruggero Settimo, 37 
LIBRERIA FLACCOVIO DARIO 
Viale Ausonia, 70 

LIBRERIA SCHOOL SERVICE 
Via Galletti, 225 

RAGUSA 

CARTOLIBRERIA GIGLIO 

Via IV Novembre, 39 

S. GIOVANNI LA PUNTA 
LIBRERIA DI LORENZO 

Via Roma, 259 

TRAPANI 

LIBRERIA LO BUE 

Via Cascio Cortese, 8 
LIBRERIA GIURIDICA DI SAFINA 
Corso Italia, 81 


TOSCANA 

AREZZO 

LIBRERIA PELLEGRINI 
Via Cavour, 42 
FIRENZE 

LIBRERIA ALFANI 

Via Alfani, 84/86 A 


LIBRERIA MARZOCCO 

Via de’ Martelli, 22 R 
LIBRERIA PIROLA «gia Etruria» 
Via Cavour, 46R 
GROSSETO 

NUOVA LIBRERIA S.n.c. 
Via Mille, 6/A 
LIVORNO. 

LIBRERIA AMEDEO NUOVA 
Corso Amedeo, 23/27 
LIBRERIA IL PENTAFOGLIO 
Via Fiorenza, 4/B 

LUCCA 

LIBRERIA BARONI ADRI 
Via S. Paolino, 45/47 
LIBRERIA SESTANTE 

Via Montanara, 97 

MASSA 

LIBRERIA iL _MAGGIOLINO 
Via Europa, 1 

PISA 

LIBRERIA VALLERINI 

Via dei Mille, 13 

PISTOIA 

LIBRERIA UNIVERSITARIA TURELLI 
Via Macallè, 37 

PRATO 

LIBRERIA GORI 

Via Ricasoli, 25 

SIENA 

LIBRERIA TICCI 

Via Terme, 5/7 

VIAREGGIO 

LIBRERIA IL €MAGGIOLINO 
Via Puccini, 38 


TRENTINO-ALTO ADIGE 
BOLZANO 

LIBRERIA EUROPA 

Corso Italia, 6 

TRENTO 

LIBRERIA DISERTORI 

Via Diaz, 11 


UMBRIA 

FOLIGNO 

LIBRERIA LUNA 

Via Gramsci, 41 
PERUGIA 

LIBRERIA SIMONELLI 
Corso Vannucci, 82 
LIBRERIA LA FONTANA 
Via Sicilia, 53 

TERNI 

LIBRERIA ALTEROCCA 
Corso Tacito, 29 


VENETO 

CONEGLIANO 

LIBRERIA CANOVA 

Corso Mazzini, 7 

PADOVA 

IL LIBRACCIO 

Via Portello, 42 

LIBRERIA DIEGO VALERI 

Via Roma, 1 

LIBRERIA DRAGHI RANDI 

Via Cavour, 17/19 

ROVIGO 

CARTOLIBRERIA PAVANELLO 
Piazza V. Emanuele, 2 
TREVISO 

CARTOLIBRERIA CANOVA 

Via Calmaggiore, 31 

LIBRERIA BELLUCCI 

Viale Monfenera, 22/A 
VENEZIA 

CENTRO DIFFUSIONE PRODOTTI I.P.Z.S. 
S. Marco 1893/B - Campo S. Fantin 
LIBRERIA GOLDONI 

S. Marco 4742/43 

VERONA 

LIBRERIA SIUBIDICA EDITRICE 
Via Costa,. 

LIBRERIA Rosso GHELFI BARBATO 
Via G. Carducci, 44 

USBRERIA L.E.G.1.S. 

Via Adigastto, 4 


VICENZA 
LIBRERIA GALLA 1830 
Corso Palladio, 11 
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